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La Torre dell'Arena d'Aquileja 
Agli editìzi d' una civiltà caduta spesse volte si 

appoggiarono i monumenti d' altra civiltà. Cosi sui 
ruderi dell' Arena di Aquileja sorse nel Medio Evo 
un fortilizio che fu chiamato Torre dell' Arena. Di 
questo castello ch 'era feudo d'abitanza rimaneva nel 
secolo XVII una rovina abbastanza ri levante giacché 
nella pianta d" Aquileja del can." G. D Bertoli è rap-
presentata come una torraccia esternamente conser-
vata che sorge presso un muro cadente. Una famiglia 
nobile che Ivi ebbe abitanza ne a v e v a preso il nome 
a quanto pare. Il cav. Joppi infatti mi comunica un 
pezzo d' albero genealogico di detta casa ricavato da 
una pergamena del 1230 del museo C v . di Ùdine tra 
quelle del monastero d' Aquileja, della qual famiglia 
non si trova poi più memoria. .Abbiamo un Wnrnerius 
miles de Rena, che era morto lasciando vedova una 
Agnese rimaritatasi in Marco Zoi zano di Venezia. I 
figli di Warnerio e di Agnese erano Pertoldus, Ran-
tv.lphus e Rodulfus. Questi era padre di Domina 
Petris. Della Torre d' Arena parla poi il Thes. Ec. 
Aq. sotto r anno 1300, quando il Patriarca Pietro ne 
confe imava l ' invest i tura a Gisoldo di Trussio. Questo 
signore doveva appartenere alla minore nobiltà mi-
nis ter ia le; forse era di quella famiglia di Trus che 
convassalla probabilmente dei signori da Villessio, ri-
l evava feudi dalla casa di Spilimbergo signora e g iu-
sdicente di Trus (1). Ne ! r . \ r ch iv io della Chiesa di 
S. Maria di Spilimbergo, trovo una copia autentica 
membranacea, cucita con atti relativi a Buja e ad 
altri luoglii e alla sottomissione fatta nel 1335 dal 
Conte d" Ortemburg al Patriai'ca, per Lox, che ci dice 
come quello stesso Guido di Villalta canonico, che 
a v e v a in altro degli uniti atti consegnato il castello 
di Buja (2) al Vicario Patriarcale, consegnava con 
questo del 4 luglio 1302 XV ind. anche la Torre 
d'Arena con orto (Fatto in castello di Buja, atti 
Francesco Nassuti, autenticante Leonardo Nassut i ) . 

Fra i Doc. editi del Bianchi ve n ' è uno del 31 
maggio 13iO relativo al ristauro della torre stessa (3). 
Il Patriarca Pagano scrive al Decano Guglielmo che 
risarcisca la torre e le case attorno a sue spese e ne 
sarà rifuso a miglior tempo e possegga egli e gli 
eredi il luogo in abitanza. Saltiamo ora al 130.5. Ai 
6 di ottobre in Udine, Francesco Perotto di Cividale 
è messo in possesso della Torre d'.Arena in .\quileja 
dal capitolo Aquilejese con l 'obbl igo del serviz io 
mil itare in guerra. Not. Giovanni Susanna (mss . Bini 
Arch. Capit. Udine Voi. I., inviatomi dal cav. Joppi), 
Cosi pure pel secolo seguente il Joppi mi forni me-
morie. .Avverto che nel 1463 la Torre era stata inve-
stita a Nicolò i Savorgnano, come vedremo dopo a 
proposito di altro atto. 

1464, 1 maggio. Udine. Bei tramlo di Gemona cano-
nico d'Aquileja a f f i t ta la Torre d ' . \ r e n a e unito ter -
reno a Giacomo q. Maestro Giovanni da Spilimbergo (4) 
ret tore delle scuole in Udine per L. 3 di soldi a l -
l 'anno. Not. Francesco a Fabris (Arch. not. d'Udine). 

(I) Nella l i s ta dei beni di Gio. di Zoccola e S p i l i m b e r g o 
( p e r g . cop. seiup. Arch . Sp i l imbergo casa di s o p r a ) che è de l l a 
f ine liei XIII secolo, dopo essers i p a r l a t o dei C o r r a -
duc io e J a e o m u c i o di T rus so . si l e g g e : Item Kahet Oislodus 
duos inansas in Brazano etc. et III campos sub Tritsso et 
duo prata et unum ortum et domos ubi ahitat hec omnia 
habet in feudiim habitanete a dicto domino Johanne. Credo 
c h e Gislodus sia lo s tesso che Oisoldus. 

(2) I nca s t r a ques ta nuova n o t i i i a nella p r e f a i i o n e agli s t a t u t i 
di Buja del ca». . toppi. È a t to dello stesso c a r a t t e r e e d e g l i 
s tessi n o t a r i e del g i o r n o medes imo . 

(3) Voi. 1 p a g . 403. A. C. C. o. 
(•Il Bada che cos to ro non h a n n o nul la a che f a r e con la f a -

mig l i a s ignor i a l e di Sp i l imbergo . 

1489, 28 agosto. Udine. Il nob. cav. Nicolò di S a v o r -
gnano affitta a Bartolomeo detto Saccomano d'Aqui-
leja la Torre detta dell'Arena col contiguo terreno 
per una marca di soldi all 'anno e un pajo d'anitre. 
Not. Francesco di Maniago (Arch. not. Udine). 

1489. 16 ottobre. Udine. Essendo stato invest i to ne' 
tempi passati della Torre della Rena d'Aquileja il 
fu maestro Giovanni da Spilimpergo già rettore delle 
scuole in Udine, i suoi figli Giacomo e Francesca 
moglie del nob. ser Giorgio di Prampero litigando-
col nob. cav. Nicolò di Savorgnano, che nel 1403 avea 
ottenuto in feudo dal Luogotenente Nicolò Marcella 
questa Torre con altri beni, vengono ad accomoda-
mento, rinunziando il Savorgnano a tutti gli altri 
beni in loro favore e conservando solo la Torre col 
terreno contiguo, il cortile e le muraglie di iletta 
Torre. — Notajo anonimo de l l 'Ardi , not. d 'Udine . 
CoUez. Joppi. — 

(Dal G i o r n a l e : La Scintillai. 
F . C. C A R R K R I . 

LA SCOPERTA DI UN SARCOFAGO. 
Fiuniicel lo, 6 s e t t e m b r e . 

Nelle terre dì propiietà della Co. Zncco, in pros -
simità a Monastero, si eseguiscono alcuni scavi . Ieri 
mi trovava presente al dissotterramento di un gran-
dioso Sarcofago, alla profondità di metri 1.50, il pii'i 
grande certo scoperto fin'ora. La sua larghezza è 
di M. 1.60; così pure l 'a l tezza . Al disopra v ' è una 
nicchia, dove probabilmente s tavano rinchiuse le ce -
neri. Pensando che può interessare, mi son presa la 
briga di trascrivere l 'epitaff io . 

.\d un lato : 
HERENXIA 

P F I L . AVITA 
CVI.TORIBVS 

GENI . AQVII.EIAE 
VIVAT . VENDU.M . DEDIT 

Nella facciata contornata da bell issima cornice : 
T. VETTIDIVS . PROCVI.AE 
1-, LEMN'VS 
l i m i VIRA . ACVSTAL 
ACOEXS . COSACCENS . PRAETORM 
VIVVS . FECIT . SIBI . ET . SVIS 
VETTIDIAE . TL . HELLADI . F ILLIAE 
VETTIDIAE . TL . TERTIAE . V.TiORI 
VINISIAE . I, . F . FESTAE . NEPTI 
I.VINISIO . I . L. LYCAMBAE 
ITÙTl . VIR . TERGESTE . ACC . COS 
HERENNIA . PFAVITA . CULTORIB 
GENI . AQUlt .EIAE . VIVAT . VENDUM . DED 

or 
^ r c v e- ^ ^ ( t m a / ó . 

C. F A V E T T I . — Hittte e fifOMe in refnacolo 
ffOfitinna. — Udine, Tip. editrice D. Del Bianco. 

Ho davanti agli occhi la figura pensosa del Segre-
tario goriziano: pallido, sereno e benigno lo sguardo, 
il tratto affabile, il volto regolare composto a m a -
linconia — vedendolo una prima volta, sentivi destarsi 
nel tuo cuore viva e potente la simpatia che nasce 
in noi per tutte le nobili cose; rivedendolo, provavi 
r impressione di quando si rivede un amico, un f r a -
tello, un padre. Egli a v e v a .sofferto — e sofferto per 
11 bene della propria t erra: carcere ed esigilo pesa-
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rono sul cuor suo generoso e ardente di amor patrio : 
ma non ne spensero la v iv ida e radiosa fiamma; 
cupi l'odio e la calunnia congiurarono per abbattere 
l ' an imo di lui dolce e forte: ma Egli placidamente 
resistette — cosi come la candida margherita pra-
tense, di cui la canzone dice che 

. . . . il t u rbo ad i r a to 
sfida non vinta col capo gent i l . 

Ho dinanzi agli occhi la figura pensosa di Carlo F a -
vett i vivo — e, contrasto più apparente che reale, ho 
dinanzi agli occhi il quadro commovente della sua 
Gorizia, la quale con grati tudine, con affetto confidò 
al Camposanto la salma venerata del suo figlio m i -
gliore — là, in mezzo al verde perenne, in mezzo 
alle vaghe colline che il poeta aveva amato, che 
aveva cantalo soavemente . Contrasto più apparente 
che reale : perchè Carlo Favetti non è spento, ma 
la vita di lui si eterna nella vita del suo popolo, d i e 
egli richiamò al sent imento della propria storia, 
della propria nazional i tà; Carlo Favett i non ci è 
stato rubato dalla morte, ma egli è sempre con noi, 
sempre vivo nei nostri dolori e nelle nostre speranze. 

Con intelletto d'amore, nel volume onde oggi parlo, 
del cittadino e del poeta si favella in una biografia 
eh' è proprio un giojello per la forma e perchè o s s e -
<iuente alla ve i i tà . E se tutto in quella non potè 
< ii si, perchè non tutto si può dire nella città che al 
Favetti diede vita e n 'ebbe gloria — se tutto in 
quella non fu narrato, di quanto narrar si poteva : 
r anima italiana di chi legge trova argomento di 
sentirsi fiera nel l 'apprendere l ' a m o r e intenso che 
« n ' a n i m a sorella provò per la nostra terra e le virili 
opere cni 1' amore stesso fu sprone. 

Nato il Favetti a Gorizia nel 30 agosto 1819, corsi 
rapidamente i primi studi, povero di mezzi ma ricco 
di ferrea volontà e d ' ingegno, si recava a Vienna per 
seguire presso quella Università gli studi di g iur i -
.sprudenza ed affini. Egli, nel lasciar Gorizia, le m a n -
•flava un afìettuoso sa luto: 

Jo devi là, ti lasci, p a t r i a c h a r » . . . 
i:ui sa.. . , forsi mai plui li v iodara i !... 
Il là lontan di te l ' è ijhossa a m a r a , 
E un tal dolor no j à i s in tùd j ò mai . . . 
0 a m o r di p a t r i a , o tu sub l lm aliett 
P a r ogni g a l a n t o m rh ' . j à il c u r ben f a t i 
Tu à r a i s e arderà.^ in chis t me pett 
s in che l ' e s t r e r a suspi r io v a r a i dàd . 
Dal me ' pens ier 11 ben plui 5ha r oget t 
Sa ras tu s impr i tu, pais a m à d . 
Adio Guriza, adio Fr iu l ! . . . 

A Vienna dovette farsi ist i tutore privato per pro-
«.•urarsi i mezzi di v i v e r e : ma nè il lavoro e nè i 
forti studi lo distolsero dal l 'esprimere in versi i pro-
pri sentimenti . Patria, famiglia, libertà — ecco le 
ispirazioni della sua lira, onde la poesia del Favett i 
v a ritenuta fra le più care che i friulani possano 
leggere nel la loro l ingua. In quella città immensa, 
piena di movimento e di vi ta , egli si sent iva solo, 
disperato : 

... culi sol d ì speràd ; 
Mi m a n g h a il mont , 11 p ian e la cul ina 
Dulà che SDÌ na.asùd e Jà i pasa&d 
De la me vi ta una r id in t m a t i n a . 

Cuand mai , dal rus lgnul a c o m p a g n à d , 
t^arai sul mont di San t a Cate r ina 
A c o n t e m p l i cheli me ' pala beàd 
Che b a g n a del Lisunz l ' o n d a azu a z u r i n a l 

È la nota mesta dominante, ogniqualvolta il poeta 
— per le vicissitudini della v i ta — si t rova lontano 
dalla sua Gorizia. E quando, nel 1869, in Venezia, egli 
v i v e 

.... eslliàd nel pa rad t s , 

in una città che con.sidera come sua patria, dove si 
sente libero, in mezzo ai suoi, pure 1* amore della 
terra natia lo fa prorompere in quel mirabile sonetto 
Ai mei amis, «s lancio stupendo di passione e di 
« dolore » — dice il biografo — « vero grido dell' a -

« n i m a , che giunto in Gorizia nel capo d ' a n n o 1870, 
« scosse il cuore di tutti » : 

Cheli me pa'is, che l ' A l p e Giulia giara 
E cui [,isunz va fin ne la m a r i n a , 
Cuand v iodara i ? Cuand bussa ra i che t i a r a . 
Che nasci mi j à viodùd e là in r u i n a ? 

Lontàn di te, o me Qur iza g h a r a . 
Una v i t a j ò meni e r r a n l , m e s c h i n a ; 
Cuand finirà ì E il len de la me b a r a 
Dulà s a r à t a j àd ?... 

Patria, l ibertà, famiglia. — Col padre, invecchiato 
nelle idee che dovunque fra il '15 e il '48 predomi-
navano, e mass ime nei centri minori dove allora più 
forte sussisteva il distacco con le aspirazioni patriot-
tiche, perchè vi languiva la v i ta intel lettuale mancando 
le ferrovie, mancando i giornali : col padre non può 

1 accordarsi ; il buon vecchio non comprendeva e non 
poteva comprendere tut io il fermento che ag i tava 
il cuore del suo diletto. Ma non perciò una parola 
men che rispettosa noi leggiamo del Favett i figlio 
all'indirizzo del genitore. Anzi nella poesia A me mari, 
toccante di figliale affetto, egli da Vienna s c r i v e : 

Se ué su r i m b r u n i 
Su la to p u a r t a , o m a r i , s in t i r à s 
E sosp i rà e vai . 
La me avl l ida m u s a c h a t a r a s . 

Che p u o r a c r e a t u r a 
Ven d o m a n d à pe rdon al gen i to r , 
L ' è p i e n a di p a u r a , 
E j à b i sugna , o m a r i , del to smOr. 

E la madre amatiss ima egli ricorda in altro sonetto 
mesto : I doi passers. 

Invan j ò spieti e l indi la ua r e l a , 
Lon tàn , vicln — nissùn no p e n s a al puór . . . 

Dol passe rs soi , fOr de la l)alconela, 
Gràz pei f ruzzòns di pan che buti a lòr, 
Sa l t ànd mi c làmin ne la lór favela ; 
Ma végnin p e r la faro — o per a m ó r j . . . 

Nissùn, né f r ad i , né pa r in t , nè a m i , 
Nissùn, nissùn di me si j à r e c u a r d à d ! . . . 
Dismenteàd mi j à n du(f i ?... — No lu sai dì, — 

Una v a r à pensàd a me — una sola : 
Che p u o r a in Cil pel fi v a r à p r é à d ; 
E ch is t pens ier mi b a s t a e mi consola. 

Rimpatriato, egli è accolto dall' avvocato istriano 
dott. Giovanni Risniondo, nella casa del quale f r e -
quentavano giovani di e levato sentire e di mente i l -
luminata : « l ' i n g e g n o e il patriotlsmo erano i titoli 
«d i ammiss ione; . . . l 'amic iz ia non era vana parola. . . 
« in quella casa, dove lo sguardo sempre più si acuiva 
« a contemplar gli allargati orizzonti dell' umano 
« s a p e r e . . . Fu dalla casa del Rismondo, fu da quel 
« c e n t r o di forte vitalità cittadina che spirarono a n -
« c h e per Gorizia le nuove aure di pace, di concordia, 
«di tol leranza, di nazionali diritti. E quando per due 
« a n n i di questo caldissimo e santo apostolato si fu 
« in iz ia ta l ' educaz ione dei cittadini tino a farli com-
« prendere, gustare il pregio di una franca ed indi -
« pendente parola, Carlo Favett i decise di dotare 
«Goriz ia d' un primo grandissimo beneficio in armo-
« nia coi tempi nuovi : il g iornal ismo coraggioso ed 
« onesto ». 

Om liber soi, ne mai j ò Intoni 
Un c h a n t che adul i o sei servi i , 

a v e v a egli s cr i t to ; e sempre si mantenne fedele a 
questa massima, che dovrebbe seguirsi da ogni scri t -
tore onesto. « Quel giornale fu. . . il precursore e l 'a-
« t leta che scendeva conscio della propria forza e dei 
« propri diritti a misurarsi col fantasma del passato, 
« a visiera alzata, entro i limiti delle legali a l largate 
« f r a n c h i g i e » . 

Carlo Favett i incominciava così la sua vita pub-
blica. 

Nel 1851 lo vediamo nominato segretario di Gorizia; 
nella qual carica, « e g l i , con l 'a scendente suo irro-
«s is t ib i le , fatto della dolcezza che convince e de l -
« r energia che costringe, riuscì a trasfondere nei 
« fattori esecutivi dei suoi progetti l ' immaginoso sp i -
« r i t o d ' in iz ia t iva eh' era in lui inesauribile. Volle ed 
« effettuò per la sua diletta Gorizia l 'ampl iamento 
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dell 'Arena d'Aquileja, F. C. Carreri. 

ERIES D 
«4, .JV'tS'.-

J BEDO 
studio di F. C. Carreri 

(Continuazione e fine, vedi 11. 7.) 

Piissiaiiiu a s tud iare un altT'o lato dijlla 
])i'()(luzi<Mie k'ItiM'ai'ia del (Jollonnlo. \'iciiii 
t roviamo IVa di loio un .som-tto c un'ode, li 
|MÌiiio con.siylia un amico a bere nientru si 
oomiiat tono le bat tagl ie t i ircliesehe sul Da-
nubio e te rmina con Ioga b r i a c a : 

« Lor a la turche Lune un fior destili 
l'iiartaran comliaKiut, no cun content 
Cui pistolès slbdi at la sclaparin ». 

Ma l 'ode mos t ra la pa r t e generosa (.', d i rò 
COS'I, c r ed i t a i i a del [toeta. In essa si desc i i -
vono i vasti p i 'eparament i di g u e r r a d e i r i m -
[.loratore Leo[)oldo contro i Turch i e gli si 
jireconizza la vit toria. La mo:?sa del ca rme 
e a rd i ta . Il poeta ved(^ il bai 'baro minacc ia re 
il mondo er is t iano e Leopoldo solo oj ipor-
glisi. Quando lia posti di IVonte i due ^eser-
citi celle la parola alla Musa che, vat icinato 
un duello eroico f r a i due sovrani t e r tn ina to 
da ba t tagl ia genera le , can ta la pa lma di vit-
toria concedersi a l l ' Impero. L'evidenza, l 'onda 
del verso, l ' i nca lza r dei concetti , le digres-
sioni brevi e audaci rendono pregevole ipiesto 
componimen to e piace veder(! come il b ravo 
m a s t r o di g u e r r a sappia elevai'e la favella 
nat iva ad altezze ar t i s t iche , non per anco 
tenta te , con felicità e coscienza. L ' ode è di 

strofe da setti; viM'si in par te (;ndecasillabi ( ' ) 
e in [>arte se t tenar i r imat i a (luesta guisa : 
a I! a I) a 0 C. I l iportar la è im[>ossibile p e r -
chè s ' avv ic ina ai di igento versi, ma ([tiesta 
medes ima lunghezza non nuoce all ' elletto 
lirico e se un difet to iia, si è il f re(piente e 
forse inevitabile i tal ianeggiare. lOccone (pial-
clie passo : 

Un marzial diluvi inondo il pian, 
Tai lupe ormai lu lamp 

De' curve sc imi la ire al Trace in man, 
A la muart no e scliiuinp eie. 

Torni oniai la colombe, 
l'uai-ti r ulil', e (luintri i Munsiilmaiis 

Viodinsi uniz uu di fr inc ips Cristiaiiis. 

l?d ecco (la lontaii 
Marchio il l):irhar (isercit in distanze. 

Gran front (li.<lint sul pian 
K all' ii.s turclKìSch falcado è 1' ordinanze : 

Ma il bon c h i a n i p Cris t ian 
Henchè in nimiar d'assai resti inferior, 
Avaiize in discipline ed in valor. 

Leopoldo i siei campions 
In dos lineis compari cussi piane plano; 

Ha in miez .ju battaglions 
I)e Kantarie, e i Cavaliirs al liane 

Tramezzat di cannons 
Ila lis si|uadris, e a (lane dai Cavalirs 
Dragons, ongiars, croàz e vonturirs. 

Radople l'Ordinanze 
La retroguardie cun pomposo mostre : . . . 

Ma tu, o g ian Re di Franze 
Di mil squadris armat, tu bellicos 
Staràs a lai tragedie neghitos? 

Tu vedaias, Signor, f a re di Francia) 
In te Senne e in tal Rodan un di fuars 
L'a ia l io coridor a tuffa il muars 

Dut funch, dnt fiamme e dut sancii e spavont 
I E] dan fnuch lis bombardis, 

K il cannon dnt fracasso, e piiarto al vint 
Chiavai e cavalirs, 

fiiambis, bras, cliias, bu.sg, dut indistint. 

Za soi'e ogni campino 
Svole il plomb, e dut cliiad volte e m i n e 
Nè si viod ordin plui, nè discipline. 

ApparticMio al genere sei'io e, c r i s t iano il 
sonet to fatto sul lesto: (hml prodesl homiiii 

( l ) S ' i n t e u d a a metodo I ta l iano . 
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si universum muniium lucrelur eie. che li-
nisce : 

Ma ce zove. . . se al fin clamat 
De vos de' niuart, al tribunal, treiiiaiit, 
Confns sarà di jessi al mond creat ! 

Lo spiri to satir ico del nostro poeta non 
poteva a meno di eserci tarsi contro le ridi-
cole mode del tempo e un gustoso dialogo 
abbiamo f ra dui! contadini sui cimieri delle 
donne che comincia : 

Ghiaie, chiale, Macor ; ce bielle usanze 
Che lis duniblis cuniò puartin sul cliiaf etc. 

La naturalezza graziosa e saj iori ta di questo 
dialogo, noi l ' a m m i r i a m o in altri del mede-
simo autore . Ksso ha (jueir anda tu ra b landa 
e que i r a rgomen ta re sottile )roprio del pa r -
lare contadinesco in Friuli . tu t to ciò si fa 
in un dialetto senza sgranimaticatin-e, m e n t r e 
i vernacoli d ' I t a l i a e di Franc ia , ])er esem[)io, 
[tosti nelle sc r i t tu re in bocca a persone vol-
gar i por tano una necessar ia rii)roduzione 
degli e r ror i del pa r l a r reale : cosi i soggett i 
plural i sogliono avere verbi al s ingolaie o 
viceversa; ma in f r iu lano par ia corre t to il 
più rozzo dei Soliiìis CQXUÌ^ un profcssoie che 
usi la favella nativa, a par te I' esposizione e 
la scelta dei vocaboli. 

Nella canzonet ta a r i tornel lo : « Dut il mond 
è [)len di maz » in cui sono pi t ture di cos tumi 
d' ogni tempo, è cara t te r i s t ica la memoria 
che tabaccare e g iu ra re e i a n o abitudini di 
chi voleva a que ' tempi mostrai 'si uomo. 
Colloredo nostro, lo abbiam già detto, e r a 
un l ibertino, non jierò uno s | i iri to foi te e si 
g u a r d a quasi da per tu t to dal vizio di g iu -
rare , e male si in terpre terebl ìe per miscre -
denza la giocosità del sonet to al Co. Fede-
rico di Zucco, che lagnavasi la quares ima 
nuocergl i allo stomaco. In esso ò det to che 
il poeta si i irocurò una contusione i>er man-
g ia re di grasso e che a rgomenta , costando 
una libra di lam[)rcda ( jua i an ta soldi e il 
vitello t r e gazet te : « E r g o a fa crès ime è 
pechiat di gole ». 

Anche i frizzi che (jua e là scaglia al clero, 
ai f ra t i e lino al Papa non espr imono che 
un iTsto d ' innocuo ghibell inismo pas.sato nei 
costumi, secolareschi ad a rmeggia re nei d i -
scorsi scherzosi. 

Il conte E rmes sentiva la jierpetua con-
t radizione delle cose nel secolo suo, tempo 
di t ransizione e di ant i tesi , e nel com|)oni-
niento sul viver <l' odiji lameuita: 

Cuinò cului eh 'a bez a l l ' è un Signor 
Sei pur tant che si vul nassut villan 

ment re can tando che si debbono fugg i r e i 
vizi del tempo me t te alla ber l ina quella ca-
r ica tura di medioevo in p a r r u c c a : 

chel Signorof , 
Cu va armat di archabus, stii e pestons. 

Cir of?!)'ore dà un baril di cospettons 
Glie ogni di mazzo quatri e s lruppie vot 

K fas vai ogni dì ,ju creditors 
Cu spind il sò e chel dal niarchiadant 

Al ul dai inarchiadans scuz, e zecchins 
E po seiize nodar fas l ' i s t ion ient . 

Se v' ò un requisi to, per il quale uno scr i t -
tore sia ve i ameu te gi 'ande, quello si è di 
poter car[)ire alle cose e di espi'imei'e nel 

"canto quelle note con le (juali esse operano 
su di noi. 11 Colloredo è line osservatore e 
nella canzone sulla Siccità ha (juesti bellis-
simi t r a t t i : 

Mal passnt di trisl. feii vanzat ilal fi'eed, 
Sclagn e silaticliit il bò t o m e d ' a r m e n i , 
H torgule bevande e' dà roment 
In giumbit di ristoro a la .sò seet. 

Ln felirin culla dalniide clDppand 
Mene il gregge miez muai-t, vaint. al prat ; 
•Ma da l ' a r s alinient, biol uausoat., 
No mangie, si distiro e sta di band. 

Ln pess de' me peschiere è dis l irat 
Sot r indurii sò liquid element, ; 
I,u glaz l'orme une lasti-e ul moiiument, 
E lì sot dnt ò muart , o IVaiitumat. 

E a (piesto |(uut0 raccogliamo (|ui s tudio-
.samente il solo passo del catizoniere ove, la 
n a t u r a es ter iore sia ra[)])resentata | )odero-
samen te : 

L' oi'goglios e terribii Til iment, 
Glie lorgiil puarte vie In niont o 'I pian : 
Forme cumò, s' al solile traii iontan, 
D' agile no, ma di funi un gran torrent. 

l 'er me è prezioso questo luogo dove e rompe 
loeta il grido estal ico di l ibero dal petto del 

chi contempla uno ei più grandi sjiettacoli 
della n a t u r a f r iu lana ; il Tagl iamento .secco 
che dal lotto sassoso )iù simile a deser to che 
ad alveo d ' a c q u e , abbandona ai venti nub i 
di sabbia. 1 versi sono po ten temente a r m o -
nizzati ad es[ir imere il concet to di cupa g r a n -
diosità con (jnei larghi e lunghi o.s ed enl del 
p r imo verso; nel tortini puarte sent iamo il 
vortice e la foi'za tifonica de l l ' e lemento , nel 
vie r acutezza del corno del suo furore , nel 
sof/le tramoulim v'è il (ìschio e l 'ampio f r e m e r 
dei venti e (piel di fum... torrent è di m e -
l'avigliosa efiicacia [ler chi più volte dal l 'a l te 
rive contem[ilò (juel selvaggio alveo largo 
j)iìi miglia ora vorticoso d ' a c q u e ora di pol-
vere. Questo passo d imos t ra come il Colio-
redo in alti'i tempi e in a l t ro ambien te [lo-
tesse diventai-e anche il poeta dell ' e s t e rna 
n a t u r a e ris[)ondere alla voce delle cose ( '). 

(1) Non so se debbo sc r ive re f r a le p i t t u r e ques to che dice 
del Castello suo il t 'oeta dopo che con c e r t a d a m a Felici ta se 
n ' e r a p a r t i t a la f e l i c i t à : 

E lasse Colloret a b b a n d o n a i 
Cun doi t o r r a z e q u a t r i b a r b e z u a n s . 
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Già Venanzio FotLunato nella vita di San 
Martino ove ti accia la via da Fi'ancia a Ti'e-
viso al lib. IV aveva scrit to : 

Hino potè rapte vias ubi Julia tenditiir alpes 
al l ius a^surgens, et nions in nubila pergìt . 
Inde foro Julii, de iiomine principis, exi 
per rupes, Osope, tuas qua labitur undis, 
et super instai aquis Heunia Teliumeiiti . 
Hinc veuetum saltus, canipesti ia perge per arva 
sub montana qnideni castella per ardua tendens. 

L 'anda t in ' a lenta <!('! qninto verso è per 
me iiiena dello stesso lascino accresciuto dal 
pensiero d i e Iliigogna in (pie' secoli solitaria 
in faccia alla na tu ra vedeva dal sot tostante 
s t re t to [liìi co[»iose devolversi le. acrpie scon-
tinataniente lai'ghe nel |)iano. Ma tornando 
al Colloredo, [)ercliè, si cliiede, un sì versa-
tile ingegno non se[)pe o non volle far gu -
s tare col suo poetare il [ùttoresco asi)etto 
del Friul i '? 

Ad al t r i il r icercare nella sintassi e nel 
vocabolario fr iulano qualche difficoltà ad 
es[)i'iniere tali cose; i juanto a ine r icorderò 
come il conte Fabio di Maniago nel suo 
bel libro int i tolato: Storia delle belle arti 
friulane, osservi che fra i pittori friulani non 
vi furono [taesisti, a dfs[)etto della vaga e 
talora s t rana bellezza dei luoghi e ciò, egli 
(lice, [lerchè la pi t tura in Friuli fu unica-
mente sacra e dest inata ad o rnare piccole 
campestri chiese che non olfrivano sufficiente 
spazio agli sfondi. Ma se tu ponga niente che 
d(!Ì due noti ed unici paesisti del secolo 
scorso il Chiarut t ini di 
e a rch i te t tu re fantas t ic 
vendo a Venezia, non lavorò che di mar ine 
e di [irospettive di palazzi veneziani; che i 
poeti e i jìrosatori f r iulani , vuoi scrit tori 
nazionali, vuoi toscani, s ' i n sp i r a rono jio-
chissimo alle bellezze natural i paesane, se ne 
eccettui Erasmo di Valvasone che nella Caccia 
ha qualche verso sul Friuli , ritiwrai facil-
mente che questo difetto possa avere una 
|)iù r iposta cagione. 

Sembra che ai f r iu lani manchi quella con-
templazione melanconica e dolce che si ali-
menta nella solitudine. Se essi cercano for-
tuna in lontani paesi, r a r amen te vi si s t an -
ziano ed amano potentemente la casa e la 
società famigl iare e vi consumano la vi ta ; 
se devono uscirne per negozii p rocurano di 
tornarvi a sera sfidando i pericolosi torrent i . 
San Cristoforo, opera di buon pennello, dalla 
faccia davidica, dalle membra di Golia im-
merso neir ac(-ua e sorre t to alla clava sor-
ride a loro dal a f ron te vario[iinta della chie-
set ta e promet te il buon guado. Il f r iulano 
ama 1' operosità, la danza, il canto nazionale: 
le numerose villoltis non sono mai pedestri ( '). 

mise sem|)re rovine 
le; il Carlevaris, vi-

( l ) N e p p u r Ift Itili b a s s e c o m e : 
Atichie j ' a rbu l han b r i u r e 
Qunnd e son c l i iamas di tiors 
E cus.sl lis f an tass in i s 
Quand eh' a son cui sió moros. 

Esse si aggirano sullo viccndi; d' amore e 
modulano tult(! su alcune pocln; arie per 
più ra[)ide e vivaci, ma sempre dello 

e con ripetizioni 

SI 
lo 

stesso 
motivo e con ripetizioni anche triplici dei 
versi sfessi, specie del pi'imo. In Friuli piace 
conversare dongia il fnuck rivolgendo 1' os-
servazione all' uomo pili che alle cose, con 
ispii'ito più d ' ana l i s i che di sintesi. L ' i n d i -
s t inta paui'a delle esteriori tenebre agi ta te 
che fa dolce la casa e sicura, non manca 
certo al fr iulano, ina è un te r rore di na tu ra 
e terna ed intima chi; assume un 'espressione 
jerat ica e solenne. Le Anauin (L)ndin(!eNai>ee) 
bianche, in sulla sera, battono e s tendono 
candidi lini. La donna di montagna grida al 
temijo catt ivo: Va iri, Malbruìia e il villano 
esorcista comanda in Olauzeto agli spiriti 
to rmenta tor i che si r i t ir ino (in sulle scabre 
vette de' Mont Ghianine. In tu t to il Friuli la 
notte d 'E | ) i fania s ' accendono fuochi e dalla 
direzione del fumo si pi'esagiscoiio i raccolti 
unendo inconsciamente ai riti cristiani la 
memoria forse degli slavi [lagani celebranti il 
sole e i terror i della legge d(̂ l male che s t r i -
tola il mondo. Ma lo spavento dei nap|ii e di'i 
pugnali brandit i da fantasiuie rosse, mn vec-
chi castelli, come canta il Prati ne l l 'Edme-
nc^garda, luogo comune della retorica roman-
tica, non atterrisele il fr iulano, jier ipianto 
terribili scene ci l icordino i documenti . Ora 
è naturale che il Colloi'cdo, benché di s t i rpe 
e d 'educazione ben dilferente da (piclla di 
molti suoi compatrioti , in genere s' uniformi 
al loro modo di concepire 1' uomo e. la n a t u r a 
e che [iorciò non si |ir(;occu[)i di s t ud i a r e 
il magnifico panorama che lo circonda. Ma 
egli è gagliardo pittore dell' uomo e ( ni ci 
si alfaccia la sua singolare potenza i r am-
matica. 

I due dialoghi d ' a m o r e e di lìrogettato 
matr imonio f ra i due amanti villerecci P a -
scute e !\Iacor, sono per me un idillio subli-
memente semplice d' amore, di mestizia, di 
speranza, di collera, di rassegnazione e di 
innocente civetteria espresso con questo dolce 
met ro : 

Oh ce bielle fortune 
Che uè mi cor daur 
Appene vignut fur 
Dal miò bearz. 

Pensatosi al fine dagli amant i come ot te-
nei'e, per in terposta persona, o da ultimo con 
la fuga il contrasta to assenso, la fanciulla 
salutando l 'amante gli dice nel t e rmine del 
secondo dialogo : 

Macor fait che sei vere ; 
Se sariti dest inaz, 
Restarin consoiaz. 
A ravedess i . 

Questa chiusa non ti r ivela quel sen t imento 
dell ' incertezza dell' umane fortune, que l l ' ab -
bandono di sè alla Provvidenza, quel l ' in t ra-
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veduta siitiraiiza d ' u s c i r dal doloi'iV o d ' o t -
tenere ciò CIKÌ non è iiioja ma cniisolazioiR-, 
sorriso che raggia dalle lagrime, fiore CIK̂  
albeggia sulla tomba 7 

L'ef'licacia di ([iiel ileslinaz la senti aticlie 
nel pi imo dialogo dove Pascut te dice la, pr ima 
volta di sì a dispetto delle materne minaccie : 

. . . . za d i e '1 destili 
Dal Cil a I' ul cuss i , 

espressione che richiama il motto d' lrent> di 
.S()ilimbergo : 

Quo! che des t ina il CioI inni può fal l ire 

e contiene (piclia sì profonda coscienza della 
nullità dell 'uomo davanti al volere divino jie-
culiarissinia al fbrt(> popolo friulano. Un 
passo [iure sovranamente bello si ò là dove 
l'a.scutte s ' immagina la madre la j ipaciata 
dopo le nozze invise chiedei'le trovandola alla 
messa le solite notizie con un modo così lì-a 
il sostenuto e ranetluo.so. .Ma cesso dal piii 
parlar»! di questi due dialoghi |)ei- non essere 
tiwitato di ripi-odurli intieri. 

La [littui'a dei carat ter i ha presso il Gol-
loredo nott! d' un verismo burlesco ma pieno 
di disperazione, di miseria, di s|')er;inze deluse; 
e di maledizioni nei due cuiilmuli fi a moglie; 
ciailiei-a e marito iutn-casal fracido. 

Egli Tra 1' al tro : 
Coniodarltì di parono 
Tu SOS là cui IVut, in liraz 

No ini sta a la pini la s ioro 
Jeve e iiiip'ie lui poc di l'uiic. 

Ed ella tra inliniti guai ; 

Kai (le cene nho al i i ieret le . 
Dui. il d'i r Ila l a v o r a i , 
.lò Oli Ilio subii, ,soi sc iotto , 
Sp ie l t e un poe toc di [liidiiat. 
A l ' è chi il i i iosiaz ili boje 
Como il .solit pleii di v in . 

Ed il poeta CIKS sa dipingere così al vivo 
(|uest,i sentimenli l"a udire una sola volta la 
suii voce dicendo che ipiel batlilieeco l ' a -
vi'ebbe mo.s.so al riso se non gli avesse fat ta 
(•ompassioin! la miseria di que ' due conjiigi. 
Nè va pili in là. 

I!en a l t r iment i simpatico è il dialogo tra 
Natale e (liovaniii CIK; ci mostra una scena 
d 'os te r ia nordica e di focolare friulano, fra 
due buoni contadini che amano bei'e e dicono 
stolto 

« C u l n i d i e su la flcste al spiiit i hez 
Menami attor- faiitatis » . . . 

^Merita speciale at tenzione il sonetto il pen-
siero e h ' è il solo ai 'zigogolnto e secentista 
del canzoniere, ma che fu evide^ntenientc; così 

formato a Vjcllo studio -e (piasi per esercizio 
in ipiel genere di composizioni e di stile, e 
fors(! per bel la ; eccone l ' u l t imo tei'zetto : 

Anzi che tant, m ' i n t e r n i in tal p ins ir 
Che pensami al pinsir, s ' j ù pensi ben, 
•li'i no pensi pen.saiul nome al p ins ir . 

Stanno verso il te rmine della raccolta severe 
l)oesie della vita, umana, dei vizi ca|)itali, 
mista questa pei'ò di comico, del (ine d ' anno , 
del pi'imo giorno di cpiaresima, della passioni; 
del .Salvatore, di;l Venerdì Santo e della 

•i.*as(pia ispirati da all'etti casti e jirofondi di 
vero credente, che segnano forse il decl inare 
(l(;l vivere d 'E rmes . ( ' ) l"]cco del sonetto in-
torno alla vita umana i due terzet t i : 

P'allaz ò di chost, niond oijni content 
11 ben è inist, nè mai .si giold int ir . 
Che uiiide è 1 'aniarezzo al Kioldiment. 

Untre in te s t e s s e dì cui to pinsir , 
. -Jò nu.je soi, se "1 vivi a l ' è un i i iomeut 

Che de v i te a la iniiart. ò un sol s i ispir. 

E nel dì delle Ceneri Ermes can ta : 

E iniaginami fas la barbe {{rise, 
Cir a si va in braz e' m n a r t cuss i in sa l lez . 

I,e consiilerazioni s u l l a t e r m i n a n o : 

Cliiadiii lis s lu l l i s , faas Rc.clis la lune 
K sol ilal pocdi ia tor I' indurat ciir 
No .-int. del gran portent m o s s e verune . 

Ed ecco come 
Santo : 

[loeta accenna al Venerdì 

Uc ò 'I d'i, che r innocent in eros al iniiiir, 
Ué ó '1 dì, che par sa lvà , il Sa lvator , 
E par compendi d' un eccess d' a m o r 
L ' a n i m e sul Calvari e sa le l'unr, 

Oh g r a m i ' a n i o i ' I oh grande car i ta t , 
D ' u n Dio, d ' u n Redoiitor, oh 'a l ni che 'I bori 
l'ai ti'ist e' iniiart al resti c o n d a n n a i ! 

Tu uè che in Cros s a l v à s il bori Ladr'on, 
Ti prei di boii ci i i ir , par tò pie iat , 
Kai, che ogni peccliiat.oi' devent i bori. 

A I h i s q i i a c o l SUO s o l i t o b i ' i o c o n s i g l i a a g l i 
a m i c i : 

Sin in cornedie, e s' ha di nimla scene : 
Doncliie ogn' uri l'azi liei) par la so part, 
Cui ile bon lar i , cui de Madilalene ! 

Viene poi il canto es t remo del poeta in o t -
tave del quale si c parlato nella sua vita. Era 

11) Nelle due «ilizioiii lielle iipere f r iu lane ilei Colloredo 
furono come sue pubbl i ra te Ir se|^uen!i poesie, c>ie sono f a t t u r a 
di epoca an te r io re , c ioè : l.;i canzone in. ocnaxiotie di jyucce, 
s t a m p a t a nel Voi. I. 1*7 della I Edizione 17R5 (scri t ta da l ' iu-
t^irco .^poreno che vis>:e a! principio del secolo XVll) e quimli 
fu aitrilMiita al l'olloreilo anche nella II Kdizione. Cosi pn re 
l'IOgliiKM nel Nataìe ili N. S. G. C. edita nel Voi II. 115 della 
detta I Kdizione, per avere versi ed accenti sliaR/iati, non 
pili) essere opera del conte Krmes ; e molto pr ima del suo 
tempo nelle chiese del I'"riali cuntavasi un diatnpo rimato in 
lintiua frinhinii sullo sleflso ar^'O-i ento simile allo s tampato , 
però con molte vni-ianii quale può leggersi nell" .srlioit, Vi/-
lotle Friulane, a pag, !/98. 
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nnliit'alfi elio i l'accoglit.oi'i dnvcssefo pni'lo 
in-oprin al line (lolla colleziono, ma non a -
vendo ossi sognilo alcini ordino proslaliililiì 
iiolla disposiziono, dei canti, a (|nosUi goiu^-
rosa aspirazione di cristiano soffiiono altro 
fi 'ascherie che in sò non isprogiovoli costi-
tuiscono per altro, d0[)0 (jnesto, inia vera, sto-
iiatnra. K c c o d u e f ra le ottav(> del jìccrolor 
coì)ìj)iuiln, corto lodevoli: 

Vo' ses cliel Dio Onnipoteni P srant 
Prime di ihig in seoiii geiiei at, 
K Ronerat l ' i s tcss che il Gi'nei-nnl, 
Pur un e ili nature e il' onl i ta l , 
Vo' o d Pari spirais, e 'I Spirit Sant 
Prodnsis vo' sotize .jessi separai ; 
Vo' ses par (hit, e pur lue e' no vès , 
E a ogni intellot ineompretisilìil ses. 

So r immenso 'li Dio somme boniat 
Manda ptr.iziis oiijù diit ò so amor : 
Non islle<;tl^l, Marie, Mai' di pietat, 
Che pentiii t 'offerissi il mie') dolor. 
In te conlìdi, e in le sinipri hai sperat 
Mercé i nieriz di Ci'ist mio Redentor; 
Tn fa eli' io pnessi consummaz i diis 
Adorali in eterno in Pai'adiis. 

A ci() sogliono (Ino intermezzi l'idicoli pieni 
di forza comica e il secondo voinnie si cliinde 
con vaile poesie IViiilaiio di contemporanei 
in risposta a l l 'antore ; lo (piali, mentre levano 
in alto il poetar (lei Colloredo, gli servono 
di correltivo in qnanto ha d ' i m m o r a l e e 
d' iiM'iverenle. 

In ipiesti vei'si se non troviamo la vena 
del Colloredo abbiamo nondimeno una pi'ova 
cbe altri amavano in (jue' tempi non felici 
di restar mondi dai vizi letterari cbe bi-nt-
tavano le lettiere italiane. Misto a queste 
poesie vanno aicnne alti'e del Collon^do, f r a 
le qnali il Vìndfjio; nò per la sua unicità 
conviene dimenticare la vnigatissìma saffica 
maccaronica : 

« Missar Andreas erat ga lantomns etc. » 

che canta ima potente e letale indigestione. 
Pietro Zorutt i aggiunse nell'edizione ch'egli 

cnn") certi altri .sonetti, intermezzi e dialoghi 
che a t t r ibuisce al Colloredo. Cei'to hanno 
bellezze. V è anche il Sonetto ilaliano in cui 
Ermes ammalato fa il suo testamento, ma 
([iiesto Sonetto lo trovo spiritoso (pianto in-
colto e non ad arte pedestre e perciò dubito 
che appar tenga al Colloredo, nè f ra a l t ro so 
persuadermi che egli abbia det tata (piesta 
poco felice terzina : 

Item le care mie corbellature 
Lascio a l l ' e tern i tà perchè non mai 
Spengano il nome lor letee congiure. 

Anzi il .loppi a (piesto iroposito mi scrive 
che f ra i mss. della bib ioteca Udinese si 
conservano varie poesie i taliane serie e facete 

sotto il nome del Colloredo. Ma il chiai-issimo 
bibliotecario soggiung(* elio ha sempr(>. dubi-
tato siano torto at tr ibuito al poeta porche; 
pi'iv(,; di sa|ior(! e dalla, |)essima lingua., IK"; è 
verosimile d i e scrivendo in italiano, CIK; pur 
gli doveva ossero faniigliai'issimo, (piel vivaci; 
ingegno si smai-risse sill'attarnente. Probabil-
mente il Colloredo scrisse aifche versi italiani 
che andarono perduti com(^ tutt i i manosci itti 
suoi delle po(^sie friulano. 

Per al tro ("; ovvio, dopo (pianto ho creduto 
bene preporre all' analisi dei canti, come il 
d(!tlare in (jiiella lingua, nella (jiiale si pensa 
e si conversa, torni acconcio per ot tenere 
nelle scr i t ture ])erspi(inità ed eleganza, tanto 
liù quando tratt isi (li una favella, che in 
jocca del volgo come della buona società è 
perfet tamente sintattica. 

Inoltre i versi del Colloredo att insero la 
eletta sprezzatura che le fa si gradite dal-
l ' a n d a t u r a libera della musa dialettale non 
impacciata dal coturno o dal socco richiesti 
dalla moda e dalla consu(;tudine. 

Il cav. Fra ' Ciro dei Signori di Pers a mo' 
d'esein[)ii) amico e parente del Colloredo, 
uno dei piìi celebrati poeti f r iulano - toscani 
del tem|)o (i) non va certo esente dai vizi 
secentisti (piantuiKiuc ave.sse vero ingegno 
jioetico. 

A dimost rare (jiianto avr(>bbe potuto lare 
il Pers .so avos.s(^ seguilo un indirizzo simile 
a quello del Colloredo, basta osservare (piei 
lampi che ((iia e là brillano f ra le nulli ; ed 
('.certo stupenda ranacreont ica posta in liocc.'i 
alla Donzella nel dialogo per monacazidiio 
f ra lei, la Religione, il mondo, la carne e il 
demonio. (,)uest 'anacrijontica olezza di pr i -
mavera, brilla d ' innocenza e di gioja d(dla 
vita e meri terebbe d ' esse re s ta ta scri t la lud 
secolo XVI. Eppure il buon genti luomo che 
fn amico dell'Achilliiii e del Proti ne ha spos.so 
le peccata. 

Egli chiama penimla cetra l 'us ignolo i; 
cantando di colei che am() jn ima di | ) ien-
dere le divise di Malta trova ; 

Con una bianca fronte e un nero crine 
Dipinto a chiaro scuro il paradiso 

e dice d' a l t ra bella che gli occhi suoi sono 
sfrali (li zafliro e le chiome lacci d'oro. 

.Nferiterebbe ]>oi nn liingo ed accurato stu-
dio il confronto do' suoi concetti con (pielli 
analoghi del Colloredo, che di lui mollo pili 
giovane, ha probabi lmente imitati i canti do! 
Sig. di Pers , anzi quasi tradott i , non per 
[ilagio, ma appunto perchè vivendo in tanta 
comunione d'alTetti e di pensieri con lui 
volea bandirne in lingua materna i poetici 
concepimenti. Se non che le medesime ima-
gini, le medesimo espressioni, 1' istessa me-
lodia r imaneggiate dal perfetto buon gusto 

(Il Puf.ste del Can. e i r . ilfilii-nl»! iiiln ni;ii>'<(à ilpll' rnip l . c f -
( l o M o . liì^O, v ' é an - ' l i i i m m «^tlizìnmi in c u i j,;trr.t ' «n 
talicoluiiuiij iui ' iHi sono s t ampa l i i u sWmecua quelli del l 'Acli i l i i i i . 
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del Collorodo fanno dolio scolale il più sano 
dei corret tori e dei maestri . Noi abbiamo 
ammira ta l ' ingegnosi tà nobile e briosa del 
sonetto frinlano al [littore che doveva r i t r a r re 
una beila donna e(Ì ora sentiamo intorno allo 
stesso argomento il cav. di Pers in un sonetto 
di cui le due te.rzine : 

Per colof ir poscia il disegno avrai 
Ue l 'Ir! il velo e de l 'Aurora il manto 
E per farne il peniiel ilei sole i rai ; 

Ma per formarne a si bei lumi accanto 
L' ombre di crudeltà, stempi'ando andrai 
Il nero fumo de' sospir col pianto. 

giudizio e già Rileggete il Collorcdo e 
pronunziato. 

Non ultima ragione della felicità del de t -
tato io crederci la na tu ra delle parole in 
gran parte t ronche e rese monosillabiche 
spesso dall' uso fViulano; ciò permet te di ad-
densare molte parole e concetti in un verso 
e di raggiungere un efticace concisione e non 
asiìra per chi, come il Coiloredo, conosceva 
perfe t tamente il valore tonico e fonologico 
delle parole. 

I.,a pili bella test imonianza del modo pe r -
spicuo e ingegnoso del Coiloredo si è la fama 
clic gode i)resso i suoi connazionali anche 
at tualmente, dopo che Pietro Zorutti con la 
spigliatezza del tempo nostro ha canta to e 
fatto ridere e piangere i fr iulani. Ciò io 
chiamo l 'a l ta for tuna del sig. di Coiloredo, i 
carmi del (piale aiiclio inediti |)er hmgo 
.secolo, erano, conosciuti da tut t i a dis[)etto 
della scarsità dei mss. e della lubricità t r e -
quente del soggetto. Nel che l 'e levata nascita 
e le relazioni |»ersonaii non ebbero certa-
mente i)iccola parte. Eusebio Stella piìi b ru -
talmente immondo e di meno cliiara st irpe 
non ebb(! for tuna, ( juantumiue argutissimo 
ed elegante, nò trovei'à chi ne pubbliciii i 
versi. Il cav. .lop[)i, ue i ra rch iv io glottologico 
italiano, ha dato alciui verso delio Stella per 
far conoscere la varietà dialettale Spilimlter-
ghese, rna fu costretto a scegliere non il 
meglio, ben.si il piii castigato. 

Resta, sp(!cialmente, jìcr questi (Ine autori , 
pi'ovato, che il Friuli in quanto ha di ]iiii 
schiet tamente nazionale, rimase in gran pa r t e 
esente dalla lue secentista della l e t t e ra t iua 
italiana a cui si connetto s t re t t amente la 
coltura a(inilejese. Fat to di non piccola im-
portanza in (pianto conginnge il XVI al XVIH 
s(^colo. 

fi Coiloredo r imar rà sempre a capo del 
Deriodo antico della produzione le t te rar ia 
Viulana, come Pietro Zorutti del periodo mo-

derno. 1 letterati italiani studino (piesti autori 
])oicliè s tanno [)ei- raccoglierne 1' eredità . F 
doloroso veder sparire una lingua, ma ciò 
accadrà del Friulano .se cont inueranno le 
at tual i condizioni politiche e l 'at tuale sis tema 
scolastico. 

F dun(|ue desiderabile CIK̂  alcmio imprenda 
una edizione delle cose migliori e pili note-

voli del conte Ermes coti intenti più scien-
tifici di quelli |)ro[)ostisi da Pietro Zorutti ac -
ciocché non giaccia più oltre, in poche biblio-
teche, non perfe t tamente conosciuta si eletta 
raccolta di versi e di pensieri. 

T I ^ I S T E Z Z J J ^ 

Quando la noia tetra ed opprimente 
C ' i n v a d e il onore e la .speme ne toglie 
Come aiitunnal bufera 
Dai secchi l'ami le appassito foglie, 
Intisichisce nella stanca mente 
Il veloce pensiero ; 
R come il liore al g iunger della .sera 
Mesto reclina e solo oblio ricerca 
Nel secreto del calice profumo, 
Cosi noi pure al lora 
Brama d' oblio penetra e insiem sovente 
« Un desiderio di morir si sente ». 

Morir così come la rosa muore 
E i l languidisce in sul materno s le lo 
Al g iunger delle brine, 
Senza provar 1' angoscia ed il rimorso 
D' inespiate colpe od il dolore 
Del l 'esser nato per jirovar soltanto 
L ' a m a r a e triste voluttà del piiinto. 

Morir cosi come nel ciel le stelle 
Inipallidiscon f(uando 
Dai molli flutti innalzasi l ' a u r o r a ; • 
E come 1' erba in sulla via, nell' era 
Clio saettando il sole ardenti raggi 
1/ umor le toglie e priva 
L'al)bandona di vita in sulla riva. 

Dolce è un simil morir, ma già non muore 
Cosi I' umana stirpe. 
Dall' odio e dal dolore affranto pria 
A lei spezzarsi d e v e in petto il cuore : 
Senza doloro muoion gli astri in cielo 
I? muore 1' erba e muor la foglia e il flore. 

Talor gradito il fremito de l l 'onde . 
Il mareggiar d e l l ' e r b a 
K il SIISI!rro del vento in tra le fronde 
Ci sembra, o le confuse 
Voci d i e la natura al cielo innalza 
Quando brilla ed esulta 
Ni'l vasto pian la procellosa estate . 
SplciKlido il cielo in su di noi si mostra 
Nel manto azzurro e nelle nnbi d' oro 
MiMitre lontano il dilegua e s fuma 
Il lembo estremo ilella patria nostra: 
Ed il desio che c' impenna 1' ale 
Lassù ci e leva in tra lo nubi erranti 
Cullandoci in un sogno 
Di lusinghieri incanti. 
Al lo ia in noi la pace 
Scende pietosa ed il dolor si tace. 
Dura un istante solo il nostro sogno, 
Cliè r immenso il di legna 
E il frcidilo nulla ci rid(isla e cliiama. 
E un grave pondo giù nel cor ci scende 
Che odiar ci fa la vita e intensa brama 
D' ima migliore a noi s ' ins inua in petto 
l'erchò vcdiain quaggiù solo a noi dato 
1/ illuderci in un sogno desiato. 

G r a d i s c a , lugl io 1893. 

B . L O R I A . 
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Il Diploma di Ottone li." Imp. dell'anno 983 
discusso in una lite del 1444 

Pascolava una g io rna ta d ' agos to del 1444 
l ' a r m e n t o genionese nei Saletli j)re.s.so il 
Tagl iamento , quando uti Capi tano di Sei' 
Gibilino Savofgnano , sr.eso dal Castello di 
Osoftpo cmn certa f<tmìlìa, pi'ese una cavalla, 
piH nicp'i seu brìi/ni nini stella alba in fronte 
e la condusse via in sf 'f juestro, come pro-
t e s t a contro la violazione di terr i tor io . 

La comini i tà di Gemona mosse perciò su-
bito al nobile Castel lano una lite, la quale, 
d u r a t a jiarecchi anni , diede mate r i a a un 
gross iss imo volume d i e contiene il processo 
( e non i n t e r o ) svolto in Udine alla presenza 
degli I l lus t i iss imi Luogotenent i , e che si 
conserva in ques to Arcliivio Comunale col 
titolo : Civilis cum Mafinificin Savor-
(jnanis occaftinne paacAiaHnnh in Seletlo Ti-
liaventi: e può ollr ire [)ascolo alla ciiriosità 
di chi si di let ta di ques te cose : tale per 
esem[)io l ' a r g o m e n t o cui accenna il t i tolo di 
ques to scr i t tare l lo . 

Adunque undici in ter i aiiiu dopo il comin -
c iamento della lite, non essendo ancoi'a le 
par t i contendent i diveiuite ail alcun accordo, 
anzi infervorandos i s empre piii nello s log-
giare i document i dei rispettivi dir i t t i , ser 
Gibilino, ossia il suo Avvocato, ])er |)i'ovare 
l ' es tens ione dei conlini della giurisdizione di 
Huja, ( e r a s ta ta t r a t t a in ballo anche questa 
t e r r a come ant ica gasta ldia | )atr iarcale, a s -
sogge t t a t a dal l ' a t r i a rca B e r t r a n d o al Ca[)i-
t ano di Gemona nel L'ìiO: i Savoi 'gnani come 
possessori del luogo f ie ramente con t r a s t a -
vano) , pensò i)ro(lurre n i en temeno che il 
Diploma di Ot tone ]m|)era tore , e ciò fece 
cnram dnmino Locuìnlenenle il 17 s e t t embre 
del 1455. 

Quel Documento è noto a tut t i gli s tudiosi 
di cose pa t r ie p r inc ipa lmen te per es.servi 
nomina to per la p r i m a volta, insieme ad 
altri q u a t t r o castelli , col suo proprio nome 
quello (VUdene, che fu il nucleo d ' o n d e si 
svolse poi la nobile c i t tà nos t ra capitale. 

Non è qui il luogo di r ipor ta r lo , perchè 
venne pili volte i iubblicato, in ul t imo da 
G. D. Ciconj ne i r Udine e, sua provincia a 
pag 441, e nota che «s i conserva n e l l ' A r -
«chiv io del Municipio udinese in copia a u -
« tent ica de] MìT^ sopra a l t r a copia a n t e n -
a t i ca del 1195 conteiui ta nel Tesoro della 
« Ciiiesa Aqu i l e j e se : ca r ta , soggiunge, ado-
« pe ra t a in lite avant i il t r ibuna le del luo-
« go tenen te Veneto Nicolò Contar in i . Trovasi 
« nel codice m e m b r a n a c e o int i tolato Libro 
«.de' Privilegi fol. 58 ii. 

È evidente che la lite cui qui si acceima 
è ques ta stessa della Comuni tà di Gemona 
cont ro i Savorgnani , e che invece del 1445 
deve leggersi 1455, essendo in q u e s t ' a n n o e 
non in quello Luogo tenen te il Contarini . 

Il Tesoro o Archivio pubblico dei dirilli 
della Chiesa A<iuilcjese si conservava al lora 
nella Sac i i s t ia della Collegiata di S. M. di 
Udine d ' o n d e Sei- Zambei 'uardo de Clivone 
di Vicenza cancel l iere del Luogotenente t rasse 
la copia dalla co[)ia o sia esempio au ten t ico del 
4105, 4 d icembre Indiz. Xil] in Palalio Ai/ui-
legùt'. (1 Diploma originale comincia : In no-
mine Sancle et Individue Trinilalis. Olio divi-
zia [avente clementia Homanornm Jmperator 
awfiislus. Si Kcclesiaram Dei cnram r/erimus 
etc. E t e r m i n a : Signmn I). Ollonis'secundi 
Serenissimi Imperàloris ed invictissimi Au-
gusti. 

Adelbenus ( l. s.J cancellarius ad vicem 
Petri Episcopi et Arcliicancellariirecognovi et 
scripsi. Data IH Idus .lunias anno dnminice 
Incarnalionis DCCCCLXXXIII. Indici. XT. 
Regni vero doni. Ollonis XXVI. Imperiique 
ejus XVI Actnm Verone feliciter. Amen. 

Magisler Ubaldus, d. mis lìegenardns, Ar-
humcus et Petrus Ai/uilegensès Canonici ad 
audiendum nulenticiim d. d. Ollonis Sere-
niss. et JnvicHss. Imperai. Aug. et hoc ejus 
exemplum interfiiernni ci huj'as rei rogati 
sunl lestes. 

Autent ica della copia 1195: Ego Petrus 
imperialis notnrins ut vidi in autentico d.ni 
Ollonis secundi Imperàloris ita transcripsi 
nil addensvel minuens qnod. senlenliam mu.let. 

Autent ica del 1455: Zambernardus de Cli-
vione Viceìilinus Cancell. scripsit die quarto 
.InliJ iAr>r>. 

Sicché in conclusione oggi non ci res ta 
che q i ies t ' jd t ima copia : l ' o r ig ina le mancava 
già dal 1455, dopo s 'è i ierduta anche la copia 
del 1195. 

Il contenuto del Diploma confe rma alla 
Chiesa d 'A(pi i le ja nella persona del suo Pa-
t i i a r ca l lodoaldo (qi iest i prelat i risic^devano 
al lora in Cividale) il dominio e la giuri.sdi-
zione tempora le sopra c inque castel la del 
Friuli , ciascimo con mi t e r r i t o r io di t r e miglia 
a l l ' in torno : lìuga, Eagagna, Croang, Udene, 
Bragtan. Il pr imo castello e Ihija, il secondo 
e ([uai'to hanno il nome invar ia to , Croanz 
fu i n t e rp re t a to G r u a g n o ( p r e s s o la P a r r o c -
chia di S. Marghe r i t a ) , l ' u l t i m o è Drazzano 
presso Cormons ( ' ) . 

l^rodotto che fu il privilegio, l ' avvocato 
della Comuni tà si t rovò ne l l ' impegno di s | iun-
t a r (juesta n i i o v ' a r m a dell ' avversario, e si è 
curiosi di sa[>ere come 1' abbia fat to. 

Neil ' udienza adunque , o compar sa che dir 
si voglia, del 5 d icembre di quel l ' a tmo 1455, 
alla presenza del nuovo Luogotenente Giro-
lamo f ia rhar igo , (quell 'Avvocato o P r o c u r a -
to re eh ' e ra un ser Giovanni di Mels scese 
in campo e sciorinò le opposizioni della Co-
muni t à . 

E pr ima che al Documento non si doveva 

( l U c va r i an t i di qii^sli nomi VR. I Ì e nel nio^xnri ^ Geogi a/K-o 
a d Pramiipra, e devono in hiro ont-ini" al la . l iversa leltiir» .lei 
f ap iwl l e t t i H Dfl Kuhels |iovrel>l»M-o esser i i i | . . i t" n!hi ver-i 
Ifizlone con r f i s a m e della copia ;iul«nlica del 1455, se non ve 
11 ha di più au l iche . 
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alcuna tede, perchè non auteniicum et so-
lemne sed produclurn in copia ijue non est 
mmpla ex aliquo auteniico, et si esfiel sumpla 
non efit solemniier sampfa. E perciò Glemona 
l'adi instantiam ut veniat ori(jinale et exhi-
healiir .s'« quideni est, vel aliiul au.tenlicum 
.<!i exLat, vel ìllud ex quo mmpla est dieta 
copia ui videri pouftit qualis ail adliiìienda 
fides, et iìi quantum non utalur producenH 
verifi iufìtruìnenlis proteslatur de pena juris. 

Siamo (li fronte! ad un 'accusa di falso, ed ò 
molto attraente! il vedere come 1' avversario 
si difenda. Qua t t ro secoli fa non doveva èssere 
diflicile stabilire l ' au tent ic i tà della scr i t tura . 

il l ' i apri le del 1450 si l'isponde « privi-
lecjium esse in Ihesauro et copia fuit sumpla 
per Cancellarium d. locumlenentis preterili 
de ipsius d. Locumlenentis mandato el quod 
si dictus d. Johannes vali ipsam videro faciat 
illìul sili exhihcri et osteìidi, quoniam pars 
non lenelur ìllud exhibere. Alloi'a il signoi-
Luogotenente prorogavil ad diem Mercurii 
prox venturi ut iterum possi! videri dicium 
pi ivileyium. 

Ma il mercoledì seguente non vi fu udienza, 
e de l l ' au ten t i c i t à del privilegio non si [)arla 
jiiìi. Convien dire clu' rnesser Giovanni abbia 
vedulo l 'originale e n o n a b b i a t r o v a t o d a i idir(!. 

Veniamo alle a l t re opposizioni. Kst suspec-
tum dicium priviletiiiim quia non processi! ex 
Cancellarla serenisfiimi lane Iluperaloris Olto-
nis cimi conlineal malam lalinitalem. ! / a v -
versario non trovò abbas tanza ser ia questa 
opposizione, come non la t roviamo neppiu' noi, 
nò vi r ispose; e Ser Giovaiuii non insistette!. 

E rivolse le ai'ini sue cont ro un al t ro pun to 
d i e c redet te es|)ugiiabile e istitn'i ( [ u e s t ' a r -
gomentazione : 

Nel diiìloma sono contenute cose false — 
duixpie anche concessa la sua au ten t ic i tà 
non è allatto da ammet t e r s i e invano si a l -
lega. E prova l ' an tecedct i te cosi : Nè liiija, 
nò Udii»!, nò Kagagna, siciit est sole clarias 
hanno sotto di sò un te r r i tor io pro iu io di 
t re miglia, che Ottone im| )e ra tore avrebbe 
concesso in dominio e in giurisdizione al 
Pa t r i a r ca Aquilejese. 

E difatt i Udine a Nord, cioò verso Ghiavris 
ha circa un miglio di ter r i tor io , cosi a Sud 
vei'so Cussignacco non piìi il' mi miglio. F a -
gagna lion pro tende i suoi conlirii verso 
Gaporiacco [ler più di due miglia, e ugua l -
mente verso Villalla, l ' a r iment i il te r r i tor io 
di Buja dalla [)arte di Gemona e d 'Ar tegna . 
non s' es tende per più d' un miglio e mezzo 
0 due d'ogni par te . E cosi di(!asi di Zegliacco 
e Longeriacco ecc. Kppure alcuni di questi 
luoghi, come i castelli di Villalta e di Ga[i()-
riacco sono anf ichiss ime giurisdizioni e indi-
pendenti all'atto da, Kagagna benché dent ro 
il preteso circuito delle tre! miglia. Duiniue 
il diidoma contiene cose assurde e false, 
elniKjiie e'tc. 

Gonceelo, i'is|iond(! ser Erasmo per sei' 
Gibilino, che le' cose sieno oggi come voi 

dite, ma bisogna ripoi tarsi al teni|)0 del 
Di[)loma. In quanto a Cussignacco, in forza 
di epiel privilegio ap mnto divenne dominio 
dei Pa t r i a rch i , uno e ei quali poi la diede al 
Conte di Gorizia, e da questi 1' ebbero ijoi i 
Savorgnani : cosi dicasi di Chiavriis. E Villalta 
e Gaporiacco e Ar tegna e Zegliacco e J .on-
geriacco, oggi indipendent i dalle Gasta ldie di 
Fagagna e di Buja , non lo e rano al lora in 
vigore appunto di quella concessione, ma lo 
elivennero dopo [ler disposizione dei Pa t r i a rch i 
e del nos t ro sereniss imo Ducale Dominio, che 
fti. concedet te ro come cosa loro a chi volle-ro. 

A proposito di Ar tegna si ripete queìl che 
già si sapeva, che se al lora e ra sogget ta al 
Gapitaneato di Geiinona, lo e ra sol tanto dopo 
il decreto d' unione del Pa t r i a r ca Ber t rando 
del 1340; e in quan to a Zegliacco si asse^i'isco 
che fu feudo dei signori di Savorgnano, dai 
(piali poi fu dato pure in fendo a certo ser 
Uizzardo di Zegliacco, in prova di che si 
produce un documento elei 1373. In esso ò 
det to che il Conte palat ino Francesco del fu 
Feelerico Savorgnano per la liducia che aveva 
nel giovane nizzardo q.^" Mattiussio d e l q.'" 
ser Pedri isio di Zegliacco, concedet te a lui 
e discendenti maschi in fendimi jnre feudi 
caslrum seu forliiicium oc bu.r(iiim el villani 
de Zeliaco cnm omnibus mansis eie. (jarrilis, 
juribus el jiirisdiclionibus etc. 

1'] di (Jroang e di {{raytan che cosa si dice ' ' 
domande rà il let tore. O i)ercliò r iguardo a 
(piesti due castelli non vi era pretes to di 
(liiestione, o perchè allora già piii non esi-
stevano, non se ne fa parola. 

Ma inline che cosa conchiudono i nostr i 
con tenden t i ? dal coilice ch ' io tengo f r a mani 
non r i su l ta a l t ro se non che la cosa va a 
finire come si dice in f r iu lano a spiz. 1 cani-

s tanchi , gli assalt i sempre più 
•ibbandona la discu.ssione d' un 
lier a r r e c a r n e un al t ro ancor 

meno s t r ingente . Don Erasmo da un pezzo 
ripete! che si debba venire alla sentenza : 
ser Giovanni op[»one che non fu risposto siif-
l icientemente ai suoi a rgoment i . 

Il 4 giugno 1450 ser (ìibilino comparso col 
suo pa t roc ina to re innanzi al I .uogotenente 
Insiste che il i)rocesso sia da to in mano al 
Luogotenente stesso, il quale te rmini la causa 
ex oflicio, essendo essa liscale e appa r t enen t e 
al sereniss imo Dominio sia r ispet to al Gapi-
taneato di Gemona,, che r ispet to a Don Gi-
bilino che ha in feudo il Castello d' Osojipo 
dallo slesso dominio. 

Rc|)lica ser Giovanni che ve ramen te la 
causa non è fiscale, ossia di giurisdizione, 
ma de exforlio, di violenza, di sopruso e che 
non può accoii(lisceneler(! alla proposta del-
l' avve'i'sario senza confer i re con la pa r t e sua, 
cioò la Comuni tà di (jeMiiona. 

Il f .uogotenente conceele a l l ' uopo u n a pro-
ruga di otto g io rn i ; ma noi non ne possiamo 
sape'r al tro [lerchè |)roi)rio con (jiiella com-
parsa del 4 giugno t e rmina il volume. 

1)10111 sono 
de'boli : si 
documento 
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Però in un nocumento molto lungo e molto 
inal(! scritto del 1540, iinch'esso in questo 
Archivio, si contiene la liliale decisione di 
0(>ni lite pei conllni di giurisdizione con (jiiei 
signori, (allora era ca])0 della casa Cxerma-
nir.o Savorgiian ), e nell' esordio si conten-
gono allusioni ciliare ed evidenti a f[uesto 
processo, le (jiiali fanno capire che la lite fu 
sospesa e ripresa sotto (piello e consimili 
motivi o pretesti più volte, che anzi perciò 
si addiviene a (juel formale compromesso, 
nel ipiale i confini dei i'is])ettivi territori sono 
stabiliti con ogni maggior cura. 

Goinona, 23 agosto 1893. 
P . V . H. 

L a b u s e o lu s t a n i p de l c ò l de l d i à u l 
e jii staiii|is (lei |iìs di S a n t ' A n t o n i su l le inont di l l igce 

Legende popolar, U) 

L'ere un timp in cui il diàiil si diverfive 
a fà mil dispiozz ai piiars giavepicris su le 
mont di Migee... Ihu? matine, lor (^hatàvin 
un grum di class roilolAz a l ' en t rade des 
giàvis da ]uardi miezze niatine a dishratàju 
par che podessin entra ju ghars... un' al tre 
chatàvin colmàd di scàis il pnèst del lavor... 
un 'a l t re )len di aghe il canài <le" mine sgiavàd 
la sere i evànt, da no' podè metti rientri la 
sharie... un ' a l t re sparnizzàz p e ' m o n t ju im-
preseli del mistir...; insiiniis, ogni tantd i gnovis 
birbantàginis, CIKÌ causàvin a cheste jiìiare 
int un piardit imp non tant indiferènt, da finir 
jiiardi la iiazicnze, da fàju là lur dai semeiiiiz, 
e, come si po ben iinaginàsi, da fànr tira une 
sfilze di hlestemis e di inifirecaziòns — il fin 
calcolàd dal <lemòni fiar ciiistà lis lor iànimis. 

Il capelàn del lùg, un venerànd vef.hutt, 
simpri premur(*)S del ben spiritual des sos 
jiecorèlis, par fa cessa la cause di chest in -
conveniènt, (lo|)o lungie rillessiòn coiiseà a 
che biiine int di fabricà là su le mont une 
glesiùte in onor di Sant 'Antoni di Padiie, 
sant invocàd ne lis calamitàz e no lis teiita-
siòns del demoni. 

•fu giave|)ièris acetàrin il consèi, e si me-
tèrin dal ditt al fatt al l 'òpare. 

I brusàve al diàul chest ritrovàd e al sco-
menzà a dopiàsi par contrariàlu. E difatt, 
ce che i muradòrs alzàvin vie ])e zornade, 
lui ne la gnott al disdnimàve. Ma S a n t ' A n -
toni noi dnrmive, e dut t cheli che il diàul 

(I) Mi costò tempo e fn t i ra per riordiiiBPe questft icguend» 
dalle \Rria te versioni e dai hraiii ronf i i s ie spopreltl, che mi fu 
dato di «dire dalla liocca di alcune vecchierelle <juesla Ira-
dizione le(7(;t*ndaria, oj^ni poro che ancora il velo del tempo 
r a v e s s e «vvolla, cor reva rischio di anda re p e r d u t a ; come ve 
ne sono a l t re ancora che corrono lo stesso periculo, e che hl-
sognerehhe p o r t a r e a Kxl'a dalla nebbia dell 'ohblìvione, in cui 
vanno sempre più immergendosi . 1 maestr i delle scuole popolari 
po t rebbero a iu ta re in questa impresa , epiino che si t rovano a 
contat to col popolo ed lianno occasione di udirlo e di in te r ro -
garlo. 

al di.sfave te' giKjtt, ini a l 'a lbe, prime che 
rivàssin i muradòrs a vore, al tornave a ri-
nieti in piiest. 

Viodìnd-si il demoni incapàz di siifierà T^aii-
t 'Antoni cu lis sos baronadis, si pensà di 
doprà l 'astuzie o di zovàsi del gnarv dei 
siei sghirezz. Si mette in s liète jiar 1 a iii-
contrà il Sant, e par tacà ( iscors cun lui. E 
noi passà trop timp che lu vede a fliamiiià 
là «longie la gU^siiite, che ere stadf; cuviarte 
il di denaiit. Il furbazz, vistili! cun d 'une 
gabanate nere, Imigie lungie, cu le gobe 
jiltiade, cui voi ba.ss, cun d'un fà d'ipocrite e 
moli moli, tan' che une giatte bagnàde, si fase 
dongie, e cun t'iin fil di vòs al scomeiizà cussi : 

— ,10 sai prhne di vo cn sù, e hai g.Iiolt 
poftaess da un piezz di chesle moni... e vo si 
vèti penaàd cimò di vigni n fslahilissi c di 
mòll.isi in tal miò puesl... Vo capts clic si 
ghalìn ca sù in doi prelendènz, un in [azze 
de r (diri ; c senze che véhin di conliitudsi 
la viiére, fidinsi ^'hor vo, d'accordo, c' sorte. 

Sant 'Antoni , che al varess podiid cun t ' i ine 
fhalàde fàlu subissa, si a rmà di pazienze, e 
i rispiiindè : 

— Sint.ln mo !... 
E il diàul : 
— Kcco, vin di là ca, sui cops de vucstre 

{•liase, e vin di s{dld, jn l'o pria e do/io jò... 
e cui clic al saltarà pini lontàn, cheli /' ìia 
di resta ca sii. 

— Sei ptlr come tu propònis, — il Sant 
al sozunzè 

IC siihit òrin niontàz là sii. 
Sant 'Antoni al petà il salt, e là d i e al 

petà jìi pis, tan ' che in te' arzile, al lassa in 
segno lu stam|i su lis [lieris. 

— A li ciimò ! — 'i sberlà Sant 'Antoni 
al diàul. 

E patati infete! il diàul, imberdeànd-si pai-
àrie in tes cotolàtis, al (lè une grandissime 
cnlade par tiere, pini in ca dì Sant'Antoni, 
da lassa lu statnp des ciilatis ben indentri 
tes pieris. i.a mont par cheste s t ramazzade 
t rema diitecuante, tan' che jiar une scosse 
di teremott. 11 diàul, intruuid da cheste tóm-
biile al stave là rniezz sipilit tal s tamp fatt, 
come un purciell tal pantàn de cort. Alore 
Sant 'Antoni , sliingiànd il braz, in att di 
coniànd, niostràndgi cui dèt la strade : 

— Vie di ca, Salane! — i disè — e no sid 
azardàti mai pini di métti pìd. ca sù. 

A cliestis peràiilis, il diàiil, come discovàd 
e s|)int da' bis.sabòvc, al rodoià a lirecipizi 
jii pai class do montagne. 

A è anphemò ciialchi veghute, d i e mostre 
jù starnps dei pìs di Sant 'Antoni su l 'or dì 
che busate, ilaiir de' glesinte, e nei cuai la 
int, che jiasse di là, intènz la man ne Taglie, 
che sini|iri si t,'hatte dentri , par là il si'gno 
de' eros. La busate la clàmin la buse o lu 
stamp del cùl del diàul. 

F . D E L T O R R E . 
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D r A LAN 
G I A N GiusKin'E L I R U T F 

all'ah. G'iaììdomenico Fnnlo.nhìi 

in I t O i n A . 

Ai [liitroni amorosi , e f>;raii(li nelle grandi 
p r e m u r e si r i c o r r e ; V. S. 111.""' è nel rinmern 
de' primi in r iguardo mio, e in Apogeo, a lei 
perciò supplichevole porgo le mie divole, e 
fervorose instaiize con la. sicni'a fidanza, d i e 
la di lei generosa l)onLii verso di me tante 
volte esper imenta fa m ' i sp i ra . A lei sa rà l'orsi 
noto, come al nostro Mons. Pa t r i a rca piac-
que ri! sospendere il nostro povero 1). An-
(irea Gatti P." ( pa r roco? ) eletto in Segnaco ; 
al Prelato non bastò la rassegnazione di 
n n ' a n n o e piii, che mostrò (jiiesto Religioso 
innocente nel soderire , sebbene non a lui 
dovuta tal condanna ; fu di necessità che il 
Pre te appellasse alla Nunc ia tu ra per redi-
mersi, come segui col taglio del Decreto di 
sos))ensione; e Monsignore allora appellò alla 
Sacra Gotigregazion(ì di costì : et in tan to il 
Religioso o t tenuto un ' in te r im da ÌMons. Oddi 
Nuncio, tornò quie tamente a dir la san ta 
Messa, come fa tuttavia. In (piesto silenzio, 
s tando le co.se, li mesi passati Mons. Pa-
t r iarca , nescio quo spii i tu ductus, ha di 
nuovo, pendente la sua a|)|)ellaziotie costà, 
fat to fo rmar processo al Rev.''° Gatti, incol-
pato di perseveranza ne l l ' i n t rus ione del Be-
nelicio (li Segnaco, la (|uale fu conosciuta 
non essere tale dalla sentenza di Nonciatui 'a 
costà da Monsignore appellata, ed ha rila-
sciato li soliti editti , sopra i quali il Rev.''" 
Ila fat to in Venezia i suoi legitimi passi, 
insuperabi l i , quando monsignore non |)ro-
ceda al l ' inquisizione, se non con l ' a u t o r i t à 
sua ordinaria . Dalla franchezza però, con cui 
questi pa.ssi vengono fatt i , si dubi ta , clie senza 
far intimazione, o notizia avere al Rev.''°, ab -
bia Monsignore fatti contro la suddet ta sen-
tenza i suoi ricorsi alla Sacra Congregazione, 
cliiamato Mons. Oddi fu Nunzio, e che abbia 
ot tenuto quanto ha voluto in absenza della 
parte . È V. S. II!.'"'' sup[)licata col maggior 
fei vore di certezza sopra questo dubbio, e 
a indagare con destrezza, come sia questa 
facenda, e favoi'irmi di notizia più presto al 
|to.ssil)ile ; e se fosse caso, anche al fat to , se 
vi fosse, (jual potrebbesi pin ada t t a to r ime-
dio contraporre . Questa è una grazia delle 
maggiori , che io da lei jiossa presentemente 
ricevere, e sonuna obbligazione e memoria 
r i t roverà sempre in me a^lcor di questo favore, 
pel quale, e per tant i altri di lei ben igna -

(•I l>i questi scrilti , rlip pivelnno un nuovo e simpHliro 
aspetto dello storico fr iulnno, rias.suniPrù. «e non .SÌH superf luo, 
il prezioso valore quando ne av rò pubblicata int iera In , ah imé , 
t r o p p o esigua collezione 

mente impar t i t imi sono, e sarò sempre col 
maggior debito e rispetto — Di V. S. 111.'"" ecc. 

Vi l la fred i la , 5 O t t o b r e 1739. 

P p o 8 o r i t t o 

K premuta far prrazia ili r e c a -
p i t a r e la l i s p o s t a eon . s o p i a c o -
p e r l a al .sij>. G i o v a n n i C o r t e -
l a z z i s U d i n e . 

P p o s o n i t t o II." 

,, Negli Editti e Citazioni rilasciate dalla 
Curia Pat r iarca le non vi è menzione alcuna 
di a l t ra aut tor i là , che i le l l 'ordinanza, non di 
delegazioni o ai i t lori tà avuta da Roma. 

I I . 

Allo slefiao. 

Aspetto con impazienza l 'onore di ubbidire 
V . S. n i . ' " " circa il l ibrajo, quando Ella farà 
ar r ivare in qu(\ste part i i Erontispizj della 
Storia Let terar ia , d i e si s tampa, e procurerò, 
a norma di i |uanto da lei mi si comanderà , 
che da lui sia servita con puntual i tà , e con 
quella distinzione, che io jieiiso d ' e s s e r e in 
credilo di esigere dallo stesso, d i e poi la 
serie degli uomini illustri di Ki'iiili, la (piale 
ella pubbl icherà sia diversa dalla mia, non 
ho diflìcoltà a crederlo, per molti molivi, e 
par t icolarmente , perdit i la sua deriva dal 
copioso e ])erenne fonte del fu dottissimo 
nostro Mons. Arcivescovo, e da lei e perchè 
la mia viene da me, e dalle miserie di questo 
rozzo, ed incolto cantone del mondo. Con-
tiittociò però nella mia vi è regis t ra to Ber-
t rando Mistio, o come vuole Ella Mirtino, 
Giacopo Museo, I M I I Ì I Ì O Militino, non l'orsi 
Montino, Pietro Mard ie t t ano , Niccolò Clari-
cino, 0 come lo nomina Candido, par lando 
di (piesta famiglia, Clericino, e Giovanni di 
Attimis, Dottore e gent i luomo di Cividale, il 
(piale nella edizione dell 'Aci Favola pastorale 
(li Scipione di Manzano, fa t ta dopo la mor te 
de l l 'Autore in Venezia ItiOf), [iresso Gio. Bat ta 
Ciotti da Gio. Batta di Manzano nipote di 
Scipione, e da lui dedicata al Nobile vene-
ziano Almorò Zane con lettera in d a t a : Di 
Cividal (li Friuli alli (ì Derembrin i599, fa 
ai lettori una picciola prefazione, scusando 
l ' ope ra , come postuma, e non finita da l -
l 'Au to re , e promet tendo la pubblicazione dei 
Discorsi Poetici del Manzano, che io non 
so, se poi fossero s tampati . Nè mi manca 
nel mio Indice de' mentovatimi nella s t ima-
tissima sua, se non Giacopo Nordis, che io 
conosceva per prelato dì s t ima, e per vescovo 
d 'Urbino , vivente ne l l ' anno 1514,18 Dicem-
bre ; ma che [ a j lui non aveva dato luogo 
frai let terat i nostri per non aver veduto, 
o avuta notizia di a lcuna sua ojìera. — Mi 
manca delle o[»ere di Dante (piella De Mo-
uarrhia, (piale h s ta ta u l t imamente r is ta in-
[lata in G i n e v r a ; se Ella si l icordasse favo-
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r ini i i di fa rne per me hi corn|iera, o d i e la 
spedisse con occasione delle copie della Storia 
le t terar ia , mi farebbe somma grazia, oltre 
il dovuto rimborso. Godo poi sommamente 
eli 'Ella vada con di lei gran piacere accre-
scendo la sua l ibreria, e giacché qui noi per 
necessità siamo nelle miserie, mi vado con-
solando, che non lo saremo, quand 'E l la seco 
lei le condura in Friuli . In tanto a conso-
lazione mia, e degli amici si consei vi sana, 
ed allegra, e m ' impiegh i , che sono del più 
sincero rispetto 

Di V. S. I I I .ma , che incl inata 
dal vecchio, dal sifr. G. Vincenzo, 
e da tnUi dì casa et e. 

Vi l lafredda, 20 feb." 
1 7 4 2 . 

III. 

Allo s/e.s.so. 

Ilicevo r onore de' di lei |)rezìosi coman-
dament i in Udine, ed ai medesimi, coriìe io 
debbo, obbedendo, del Catalogo dimezzato, 
sopra cni ella mi onoia , cosi in piedi lo dico; 
che, coinechó in quel |)oco, che ricevo, vi 
sono alcuni de' nostri let terati , parte, che io 
non conoscevo, neppure di nome, come Do-
menico di Grado, Mondino Mondini, Cintio 
Acedese, Isidoro di I^irt istagno, Antonio Al-
bano, iìrevio, Uiagio Riti e Ginse|)pe Pol i-
cret i ; e pai'te, che sapevo di loro, che fos-
sero stat i nomini letterati , e di garbo, ma 
non avevo avuto la for tuna di vedei'e, o aver 
la notizia di loro 0[iere, come delli Nicete, 
di Massimo Pa t r i a rca , di liacchisio, di s. E -
verardo, di Herengai'io, di Antonio Panciera , 
di Gii'olamo Savorgnano, e del Cai'd. Collo-
redo ; cosi può essere che nella mia inco-
minciata ed abbozzata liiblioteca di Friuli , 
d i e a ques t ' o r a ne aunovei'a ila 350 aliTieno, 
compresi alcuni de' viventi, che lo mer i tano, 
vi sia più d' uno, che nel di lei Catalogo non 
sia. Onde jo che sono dispostissimo per ogni 
modo a servirla in ciò, che posso (s icuro 
eh' Ella, gentil s ignore e giusto, non vorrà, 
che della lode, che possono mer i t a re 1 vivi, 
abbiano par te i morti che non ne hanno bi-
.sogno ; e d i e quanto finora io ho già da due 
anni faticato per raccogliere notizie in tal 
proposito, mi venga un giorno ini]Mitato di 
plagio, e di spoglio irreligioso de' m o r t i ) 
quando mi favorisca di mandarmi l ' in te ro 
suo Catalogo, quelli che in esso io non rav-
viserò, pun tua lmen te tutti con succinte e 
brevi notizie, d i ' i o jìossa avere, glieli r a s -
segnerò. E giacché mi comanda che le dica 
circa li ti 'asmessimi il mio debole pare re , 
con la solita mia ingenuità, che io devo agli 
amici, salvo sempre saniori et meliori Con-
silio etc. mi pe rmet te rà che io levi dal sno 
Catalogo Tommaso scri t tore, o come dice il 
Libro, Secretar io di Niceta Pa t r i a rca , il quale 

è un personaggio Unto, introdot to da Niccolò 
(la Casola bolognese, vero autore del Ro-
manzo, o Favola della g u e r r a di Attila presso, 
e sotto Aqui le ja ; che di mio anonimo, a u -
tore delle vite de' Pa t r iarchi sino al 14()(); 
ne faccia molti, e lo conti nel numero de' 
p iù ; per le ragioni, che io scrissi già nella 
prefazione a (piesto manoscr i t to nella mia 
non picciola raccolta, che a r r iva (inora alla 
mole di due grossi volnmi in foglio rea lé ; 
che (Ine Girolami Aleandri, Cardinale, e vec-
chio li r iduca ad un sol Girolamo, clie fu il 
vecchio, e lo stesso Cai'dinale, di cui nipote 
ex f ra t re fu Girolamo il g iovine; che can-
celli dal Rollo Pietro de' Natali, perchè d 'Ai -
tino, e perciò fuori del Ducato nostro del 
Frinii ; e questo per ora a memoria, perchè 
qui in Udine sono lontano dai miei scar ta-
facci, che mi potrebbero suggerire forsi qual-
che a l t ra cosa. Pe r lo scrivere poi li nomi, 
che mi manda, io non vedrei difficoltà r i -
marcabi le , a far lo la t inamente. Ella già sa, 
che Rulino jiuò dirsi e Tì/ranniua e Turra-
nius ; e per la forza dell' y., che presso gli 
antichi avea anco la forza del l 'u , e perchè 
le lapide Concordiesi ci manifes tano esservi 
s ta ta colà la gente Turrania, così incisa e 
non Ti/rnìtnia ; così Ella sa, che nelle car te , 
e nelle storie si dice l'ilcus de Pirata, o 
Comefi Pralae ; Aìdonius l'anciera, o pure 
Puìtreriuft ; Mondinus Mondini, ovvei' Mon-
dinius ; C>inlhiiis Aredensis, forsi pei' Aci-
lieìisia, o pei' (lenelcnais, perchè qm^ll' Ace-
dcse s embra derivato dall'/Ifc^Zo di Paolo 
Diacono, che in a l t re co[>ie dice Acilio, e in 
a l t re do Coictn; jier il che, come è dubbioso, 
cosa voglia dire in (piel testo Paolo Diacono, 
così resla in dubbio, se questo Cintio e.ssere 
possa de' nostri ; e dovrebbesi cancellare, se 
si avesse a ricevere la lezione |)iii r icevuta 
di Acilio, perchè Asolo, che con tal latino 
si vuole esprimere, è nella ISfarca Trivigiana 
com' Ella sa. Nicolaus Dram ; Germanua a 
Venr.lds o Vecchiua, come io 1' ho detto lati-
namente in certo luogo, e nella mia lìiblio-
teca e non a Scnihiis, come si t rova det to 
in car te notarial i della fine del secolo xvi., 
lerchè parmi per tropjio scrupolo di par la re 
a t inamente , il cognome troppo essere m a -

scherato, e difficile da riconoscersi, t r a t t a n -
dosi mass imamente di cognomi ; Aloymis Lui-
sinuff così nei libri stamiiati diminutivo da 
Luigi, f u r l anamen te pronuncia to ; Juidorns 
l'arl.istaneus ; lkirnal)afi Prampergius, Peirua 
Percolius o pure l'ercolus ; Viccìilitis l'cr-
ftius ; FranrÀscus Melchiorua, e Melcliiori etc. 
Ma in Fiore di Premariaoo, vi sa rà che d i re ; 
FIOK per Fiore nome, io non lo direi, s eb -
bene io avessi ad aggiungerl i il dist intivo 
de Premariam, o Premariacenais ; perchè 
mi sembra maschera to molto, e non cono-
scibile sotto questo latino l ' au to re del l ibro 
D e l l ' a r m e g g i a r e ; onde nella mia Biblioteca 
r ho detto, anco la t inamente Fiore ; egli è 
nome proprio, e come si dice Ratchis alla 
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Lonpiohai'iiM, rome pure alla F u r l a n a , iiivccc 
di lialrhisiiif!, clic mi ])ai' t roppo, per la t i -
nizzarlo, s t iranchiato, cosi può ilir.si anc'iio 
Fiori', s fnza più lorccre , o trasfbrinai'(>, e 
roliihM'c oscuro qncsto iioine. Per mos t ra rs i 
vero, lodevole erede di Moiis. Al'eivescovo, 
e delle sue buone, e degne intenzioni, non 
è dnopo lasciai'si far o m b r a o caso della 
sciocca ingrat i tui l ine di quc;" del Vangelo che 
ncxciiiìil (juid faciuìil ; e ciò non c n r a n d o 
all'attissimo, sarà cosa ottima. | irocnrar(i l ' i t i-
legri tà de' Corpi mancant i nella l ibrer ia , che 
sarà sempre lodata ila (pielli, che sciiinl etc. 
e qnesto impoiMa (> qnes to basta . 

Ella mi favorisca con t inuarmi ben igna -
mente la sna s t imat iss ima grazia, j ierchè sono 

Di V. S. lll.nin, r iverita dal 
Confo Francpsco oco. (*) 

Udine, 10 api Ilo 1742. 

(•) Nella firma rlie è .sfimpre Div.mo uhh.mo serv.re — Oirm 
Oius.e Liruti in (jiifsiii Iclter» è aggiunto di Vinata ( Villa-
frerida ). 

AI- l ' A Ì S DI F O K 1(1 S O i a ^ . 

C l a n z o n . 

A sirca nouCsitMil iiietro.s 
Sofa al livcl dui iiiiir, 
« là Km- di Soi-a, .«pleiidld 
U' ogni bors.'uhi al pili'. 

1/ aria pi pura e I" afra 
Dulia pi biiona al ciiarp 
d i a nassi'i ; al po dilii 
Qiialiiiiqiie, ancia al pi iiarp. 

Pai' (filisiil adii (I) ì rorr doiifria 
I siors li (Ine i islàs, 
f a r cliisin i sercia (2) l ' a r i a 
Ca.^sù duQ i inalàs. 

Oli so bioi vedi a coi'ri 
l.ibars, par ciii-i-cin (:!) enoi. 
Da tane pinsiers, chi in lassa 
7,i (Ine pai fatti suoi. 

Uomis di stndi, in scienza 
Hravissinis profissors, 
E DipntiVz 0 nobii 
E babbios di do t lors ; 

E di d'accordì i , a ciasa 
Cui so parieiic e aiiiis, 
Olia in For di Soi-a i c iaia 
In tiarra al paradis. 

Vignit,, provcil. par credi 
A corri nn ann due su, 
Cussi i s lareis a vedi 
Se ella .si giàut (1) cassii. 

PARTENZE DOLOUOSE 

di Jacum Traleàn dett da Lince, di Sezze 

(1) qui. (2) cercano . (3) (juesti. (4) gode . 

Sn la (lor di prinu^vero 
li sot.l. l'oniìiri! d' nii f;i,iàr 
.1(1 S(int.at su rorb(i In t.icre 
o ' p(!tisavi nn càs amar, 

E In boseli mi rispninib^ve 
Jj ie vos di fji'ii'i pii't.at. 
Il mi(") d i r al mi diseve 
Il càs t,o l ' è dispc.rat. 

M.\scliin(dl, .j(~) simpri nsat, 
Cliasfi e fnr, ma podi lonfaii, 
'In cnniò si lia d(;st,inat 
Di mandami in Amsterdam. 

Sott di ben maligne stelle 
Soi nassiit.)(') faninlin ! . 
Non hai viid zornade bielle 
In chest niond .j('i po varia. 

Soi sohd.l. m e passi vie 
Spassizzaiid il mit") boschcff ; 
Non olTind une fiirmii^. 
Non osfànt o' fas dispietf.. 

Da ogni part mi si diseve 
Ch(! restass eni bogiis amis ; 
M(3' madrigne pini faseve 
Par che lass lontiln dai jiis. 

Soi (inai pover nceellnlt, 
Non appone l'nr dal nit. 
Che (al tìl do 1'archettl itt 
D' im prò vis rest e iradit. 

E l'in donge il mar d'Olande 
A ini toijho a mi di l à ; 
E cui sa se a elie.'-te bande 
Podarài mai pini tornà. 

Zirerài par r A l l e m a g n e 
Zii'iìrai par ti-oss pais ; 
Passerài di Franco in Spagne 
Talli, loiitàn dei cbars ainis. 

Il paron al mi vnl ben 
E (li chest soi ben sicnr; 
Non ostant a mi mi ven 
Une gran dulie di- cui". 

Cini Din, pari, cnii Din, mari, 
Cini Din, l'radis, enn Din, sur; 
tis saliidi, (,'liar iiiiù pari, 
Cui Signor, fradis di cnr. 

Soi nassnt senze l'ori uno 
In elicsi, niond .i() i iovarin. 
Fossio ninart bamliin di senno 
Se 'I foss s iat il mi('i destili ! 

Arderài l ' i s ta t di sèt, 
Plen di lan e mal viistit, 
Murirài l ' i i iv ier di frc t̂ 
In ehel higs solett bandit. 

DON GIUSKI'PR FACf;i (I) . 

(I) Vis-snlo, come fu del lo a l l r a volla mari. Frinì., a n n o 1), 
S'il fluire d("l secolo p recedèn te e sul cominc ia re di (jueslo. 
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GLI S L O V E N I DEL FR 

Parecchi dotti, di passaggio jier la Schia-
voiiia, in inaiuanza di ducumeiiti migliori, 
caicolai'oiio assai ie nostre lapidi ; eppui'e, 
10 dico con rammarico, esse valgono poco 
jei' la stoi'ia, poiché i primitivi schiavi del 
"'ridii, sempre poveii di for tuna e di scienza, 

non aveano nò l 'abil i tà nè i mezzi che ser-
vissero a l icordare il loro nome ai [lostcri. 

Chi va a IJrischis (presso Pnil 'ero) trova 
nna lapide sulla facciata della chiesa, e se 
passa alla grot ta d 'Ant ro ne vede ima simile 
nel mnro del co ro : sono dna lat)idi gemelle 
e figliole del medesimo artelicfi, scritto in 
cara t ter i gotici e in lingua tedesca, eccetto 
11 millesimo della seconda che ha la desi-
nenza latina. Sulla prima si legge: Mainle{y) 
Anih-E{HII) VON JMCII- Mai- iahrs —; e 
sulla seconda istessamente : Mai^te{v) An-
dre{iis) von Lacli <a(hr) lino 4mp lino Imo —. 
E signilica che il mura tore Andrea da Lach 
(Slov. Loka) dopo avere costi'uita nel maggio 
del 1477 la chiesa di Brischis, eresse pure 
uel l 'anno medesimo ifuella d 'An t ro colla re-
lativa scalinata e colla volta massiccia che so-
st iene il lastricato. 

Laonde dalle due eiiigrali che si spiegano a 
vicenda, apparisce l 'epoca della riedilicazione 

, delle chiese fondate diversi secoli prima, e 
il nome del capomastro, che fu imo slavo 
d 'o l t re conline; e si scorge, i(uel che [tiìi 
hiteressa, la s impatia t ra noi e gli slavi illi-
rici. E acciocché (piesta mia ultima asser-
zione non sembri temerar ia , clesumo le prove 
da due pergamene che si ti'ovano a S. l*i(^tro, 
per chi volesse vederle. 

Nel testamento \ prac^biiferi Pelvi vi-
carii curati S. lucivi Sclabofum fa da testi-
monio (Uemens Bernardi Naislolh de Lodi 
socias divinorwììt ipKiaa leslaloris (cappel-
lano par rocchia le ) ; e nel testamento 1531 del 
Naistolìi, m(ji'to lui pure vicario curato di 
S. IMetro, son testimonii : = (ìnapare de 
Talminu ìiahilanle in Clenia (presso S. i'ieti'O) 
e liarlholoinaeo inclore de Lodi : è ei'edi; 
poi Maddalena Prinioaii de Vernando muda 
Malhaeo de Cauorelu ((Vaporetto). Tre de' 
villaggi accennati sono illirici: epperciò dalla 
comunanza tra noi e i loro abi tant i , che per 
g iunta non dilferiscono di costumi e di lin-non dilferiscono di costumi ( 
guaggio, risulta che da principio 
un po[)olo solo: rillesso non inutile 
storia. 

l 'otrei (pii r icordare l'i.sciizione ilei tumulo 
antico nella chiesa di S. Pietro, ma la t r a -
lascio [terchè la scr i t t ina è logorata ; cos'i 
non m'occu[)erò d(dla la[)ide di S. Silvestro 
di Merso (S. Leonardo) fat ta da Maixler 
Ami). A7/ (ii)rilis l'iOS perchè incompleta ; 
e passo aildirittiii-a a l l ' ep igrafe gotica di 

fummo 
|ier la 

S. Quirino (pre.s.so S. P ie t ro) che ha l'atto 
del chiasso, e che p(M' i girigogoli e per le 
abbrevia ture è diflicile a leggersi. Higuardo 
a i(uesta confesso sinciiramente che, come 
tant 'al t i ' i , io (iure ho fatti de' castelli in aria, 
e che solamente dopo averla confrontata con 
diverse, e dopo avere rovistato un fascio di 
|)erganiene, ottenni, almeno mi parve crw'i, 
la probabilità del novanta su celilo di leg-
gerla comechessia. La trascrivo : Aiuio Dn-
mi{n\) ViOS Ma{ìsU-)r Marii(u) piri(c\\). — 
l^essi Marlin Pirich, poiché ipiesto cognome 
antichissimo sussisti* seni|)re t ra noi. P. e. il 
preih.'tto Vie. Cur. Peiras, lasciava erede nel 
i48t) un Pirich : cognome slavo, d i e il notajo 
Francesco De Martinis di (Jividale, jier il 
gusto che allora si avea di latinizzare tut to , 
t radusse in Petrich. Similmente in nn con-
tratto 1505 aclum in villa Alzidae il carne-
raro delle chiese di S. (jiiirino e di S. ( ì ia-
como si chiama Filippo nepos IJrìiani Pirech. 
r*oi dal ]()08 per molti anni di seguito un 
vicario curato di S. Pietro si (irma ntù re-
gistri = iV/rt//j/as / ' tVtc / i . = C^ilindi tanto uno 
dei diK^ primi, come anche il padre del l 'u l-
timo avrebbe potuto esseri; il Marlin Pirich 
del l 'epigrafe . Anche ipii c ' è poco per la 
storia. 

Vi ò una lapide sola da cui, <1 parer mio, 
si possa ricavare ipialclie notizia sui fatli 
nos t r i : e ipii.'st'è la bella iscrizione sejiol-
crale della grot ta di S f4iovanni d 'Ant ro . 
Sarà circa una set tant ina d ' a n n i dacché si 
rompeva una parte del muro t ra la sagrestia 
e la chiesa per apr i re nna finestra a niez-
zalnna, e si rinvenne a caso nna lastra di 
jiietra bianca e levigata con sopra una scri t-
tura latina, in cui le [larole non sono divise 
t ra loro. Va da sé che subito si jiensasse di 
trovarci sotto un tesoro. Allora soltanto i 
niui atori s' accorsero di una lastrella di 
marmo che chiudeva un piccolo buco nel 
m u r o : la smossero trepidanti , ma invece del 
tesoro non trovarono che gli stinchi di nn 
cadavere riposti religiosamente insieme; e 
per la delusione solferta nessuno (leiisò piii 
a l l 'epi taf l io , che è il seguen te : IAUIÌO 

INmGNVSIIlCTVMVLATVSIOGOKELIWDKVNDA.MKNTA 
s e : OI{VMI-;CC.K.IOI[I.SBAI'TISTAKACKVANCÌFI,IS.I-; -
IDCIIlCOOBSKUHOOMSASCKNTKSKTDIO.SCKNTIvSVT 
l'Un.MKSKACINORIUVSDMl'UKCAUKDlGNKMINI = 
(Jaceo indignus hic tiimulatus ego feli.v ad 
f imdarnenta sacrornm ecclesiae Johannis 
IJaptistae ac Evaiigelistae. ldcii-co obsecro 
omnes ascendentes et descendentes ut [irò 
meis facinoribus {•ominuni precare digne-
mini). Si capisce senz 'a l t ro dal contesto che 
costui era un personaggio di insigni meriti, 
i! che perciò il suo i-adavere fu posto projirio 
nelle foiidamenta del coro o sotto l ' a l t a i e 
della primitiva chiesa, dove nessuno era stato 
mai si'piiellito. E di.ssi : della jirimiliva chiexa, 
pen hè, oltre il senso delli! parole, lo dimo-
s t rano anche l 'epitaflio e le ossa del morto 
che stanno nel muro solfo l'cpicjrnfe di 
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maister Andreas. Sicché, come ognun vede, 
riattandosi nel 1477 la chiesa, per atnidiare 
la volta di sotto si ruppe il sepolcro del ile-
l'iinto, e le ossa allora quasi consunte, benché 
giacessero in un luogo asciutto sulla roccia, 
furono per riverenza dep «ste nella finestrella 
del muro fatta da maister Andreas, con 
sopra la lastra dell 'epitaffio. Peccato che ci 
manchi la d a t a : però dalle circostanze locali 
e dalla scrittura, ove le parole non sono di-
vise tra loro, si riconosce che repitaHio è 
del VII od Vili secolo, cioè di (piel tempo 
in cui si usava sifatlo modo di scrivere. 

Oiras.si foi'se che l 'epi taff io fu dettato e 
scolpito in tempi posteriori da qualche igno-
rante. L 'obbiezione è g ius t a : pei' alti'o le 
lettere hainio l ' impron t a del VII secolo, e 
sono così bene incise da non potersi sup-
porre inijierizia in chi l ' ha fa t to ; ed essendo 
il latino abbastanza corretto |)ei 'qiie' tempi, 
non bisogna credere che ciii 1' ha ccjmposto 
non abbia saputo dividere le ])aiole tra loro. 

Per tan to .se noi conoscessimo (juando fu 
eretta la [irima chiesa d 'An t ro , la ([uestione 
sarebbe risolta ; ma nemmeno ((uesta data e 
precisa. Del resto è positivo che nel l.'M), 
come si rileva da vecchie pergamene, essa 
l)0sscdeva fondi e cafùtali ; che nel M'J'i è 
annoverata da Celestino 111 t ra le chiese della 
parrocchia = ecclesia sancii Petri ciim ca-
pellis suis =; e che nel i(J07 esisteva già 
secondo il millesimo scrit to in numeri arabici 
sull ' ingresso della grot ta . Se non che taluno, 
r iguardo al millesimo 10(J7, osserverà che le 
cifre arabiche non si usavano pei' le date 
prima elei secolo XII, e che perciò esso è 
a|)0crif0. Non conti'asto : però si deve a m -
mettere qualche raro u.so anche delle cifre 
arabiche, come p. e. nella seguente lapide 
di Concordia: Tempore I). N. Antonii Da 
Ponto Dei ijratia episcopi Concord. iOAl 
mensis maii Kagiom;volmente duiuiue 
posso conchiudere che la lapide d 'Anti 'o sia 
del Vii od Vili secolo. 

Ma nel secolo VII od Vili eravamo noi 
cattolici giusta il senso della lap ide? Ri-
spondo di s'i senza t imore. Dissi già che noi 
e gli slavi Mlirici siamo stati in origine un 
popolo solo, ed ora aggiungo che i paesi 
limitrofi ai nostri formavano par te a que' 
tempi della Pannonia. S ' i n t ende che a vo-
lerci a[)[)licare la geografìa moderna appaja 
t u t t ' a l t r o ; però il Diacono istesso aifei-nia 
che in allora la Pannonia giungeva lino al 
Veneto, e che il monte sul (juale ascese Al-
boino per vedere l ' I tal ia toccava la Pannon ia : 
per cui se la Schiavonia non faceva parte 
di quest ' ultima, era s icuramente posta sul 
confine. Tutt i abbiamo feentito raccontare che 
gli slavi al di là dei nostri monti si chiamino 
Carinliani : e costoro, secondo il Giambul-
lari e il Ko[iitar di Vienna, u irna del secolo 
VII erano nella Carinzia, ne la Carniola, nel 
Goriziano, nel Litoi-ale, nella Stiria e nella 
Croazia. Onde a p m si può r i tenere che gli 

sloveni del Friuli non siano caduti dal cielo, 
ma che fui'ono un j)opolo solo con essi. Ora 
il Dobrovio (v. Slovanka) scrive che gli slavi 
della Pannonia ( C a r a n t a n i ) diventarono cat-
tolici almeno due secoli pr ima della venuta 
dei SS. Oii'illo e Metodio ( a . 900) per opera 
di monaci latini mandat i da Aquileja. Ed è 
•appunto i)erciò che t ra loro come presso di 
noi si conservò semj)re la l i turgia latina che 
celebra la festa di S. Silvestro addì 31 di-
cembre, e ove si leggono le parole oUar 
( a i t a l e ) kerst (bat tesimo) ( i n f e rno ) che 

-nu l l a h a i m o a f a r e colla l i turgia greca degli 
alti'i popoli slavi. In confeiTna di ciò accenno 
alla let tera che i vescovi Davariae, nel 000 
d0|)0 l ' incurs ione degli Ungri, mandarono a 
pai)a Giovanni per ragguagliai'lo che tut to 
era .stato dis t rut to = ita ut in tota Pannonia, 
nostra maxima provincia tantum una non 
appareat ecclesia 

Per (juesto se allora esistevano chiese nella 
Pannonia, a majori si deve credere che anclie 
noi juirna di quei tempi eravamo cattolici, 
siccome più di tutti vicini ad A(iuileja e a 
Cividale ilove la fede fioriva, e perchè posti 
Imighesso la via romana che conduceva in 
Germania. 

Basti a proposito notare che Giovaimi Vili 
(a . 900) chiama autore della l i turgia scla-
bonica S. Girolamo, il (juale nel UKÌ cii'ca 
ebbe le famose dispute con Ouffino d ' A q u i -
leja; e che s iUrant ico coilice Cloziano della 
scr i t tura (olim dei Frangipane di Veglia) 
si trovino (jueste parole : = Isti quiìiierni 
liic intiis lifiati scripti faerant de manti 
propria S. Iheronimi ecclesiae Dei doctoris 
acutìssiìni. hJt sunt hibliae pars in limala 
croatina scriptae. — E se, come bisogna ben 
persuadersi , S. Girolamo tradusse in lingua 
sclabonica la .scrittura, e .se da A(juileja par-
tivano gli apostoli della fede con cui egli era 
in corrisj)on(lenza, è certo che gli schiavi 
della Pannonia f iuono cattolici nel secolo VII, 
e noi prima di loro per il nostro commercio 
na tura le coi fr iulani . 

Dunque anche da questo lato si può a m -
mettei'e che l 'epi taff io d ' A n t r o sia del VII 
od Vili secolo ; ed esso prova che i nostri 
antenat i fino d 'a l lo ra abitavano l ' od i e rna 
Schiavotiia. E con tale a juto si intende meglio 
Paolo Diacono. Egli n a r r a che gli schiavi 
circa r anno 070, do[)o essere stati accam-
jiati a Bro.cas (Kr isch is ) , furono bat tu t i da 
Veti ari duca Forogialiano al ponte del Na-

tisone (S. Quir ino) che è posto nel sito ove 
risiedevano gli schiavi; che Ferdulfo e Ai'gait 
vennero uccisi coi sassi e coi bastoni insieme 
a quasi tu t ta la nobiltà fi ' iulana dagli schiavi 
sui loro monti circa l 'a . 700 ; che il duca 
Pemmone vinse gli schiavi a Laui'iana nel 
718; e infine r ipor ta la loro strage decisiva 
del 7:59 per maim di Hatchi nella Carniola 
patria degli schiavi {Falli de' Long. IJb. V 
e VI). O r b e n e : eziandio dalle parole dello 
storico longobardo apparisce che noi nel 
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tempo ili (iiieste }i,iieiTe (secolo VII e V i l i ) 
ab i t avamo già il Friuli a lmeno lino al Ponto 
di S. Quir ino, f o r m a n d o un popolo solo coi 
cari i i t iani o illirici, percliè a l t r iment i , non 
av remmo mai potuto met terc i in g u e r r a coi 
longobardi . 

S. P ie tro al Nat i sene , agosto 1893. 
ì). A. G. 

N O V K L I J N E E KAC(M)NT I 
CHE SPIEGANO DETTI 0 PH0VE1II5II 

•>-<55-^ 

Strapazza il LQgtignìnt pa Tresemane. 

Co comandave ca di noal t r is la Serenis-
sime, i Qliargnei, viodinsi olindùz in no sai 
ce lòr d i n t , a mandàr in une deputaziòn a 
l 'eclamà justizie dal I.ii'igtignìnt a Udiii. Cliest, 
aliene viodè e n t r a i pùars diàui di Qliargnei, 
ur dè aduès ex abrupto cun une s fur iade cussi 
violente, che lòr, j ì ierdude la peraule , no sa -
vèriii ce rispuiiuli , e si r i t i rà r in a|)rovàiid 
ce che ai veve concludfit il Lfigtign'mt. 

Ma apeiie abàs dà rive del ( 'hìsghèl, pa s -
sade la póre, ca|iirin il dati che vevin | )uar tà t 
a la (^hargne, e cun dispièt si par t i r in subi t 
da Uiiin. S t r ade fasind, passa i apene Pad ià r , 
scomenzàri i i a cues t ionà sul lòr dir i t , e voltàz 
cuint r i il QhìsghèI di Udin si tacàrin a dil int 
une par so r te ; [dui lavili indeiiànt viàrs T r e -
sèsin, e plui f u à r t a z igav in ,e piès an disevin. 

Da a lore in poi, a indica une rabie impo-
tèn t mani les tade cuànd che no 1' è l 'ofensór, 
si use a di : 

Strapazza il Liiyliijnlnt pa Tresemane. 

Tanche la fémine del mulinàr, 
che i diseve pedogids a sò marrt. 

L ' e r e une volte u n mul inà r ch 'ai veve une 
fémine tan t ghacarone , j )e tegule e tes tarde , 
che une piès no si varès [lodude (,'hatà sot la 
cape dal cil. Une di, tacà a litigale cui so 
o m : i podeve ben zigà lui : tàs ma lade te ! Si, 
la so lenghe pare ve che la paràs indenàn t 
la muele dal mulin. 11 mul inà r p ierdude la 
pazienze i de ' im pàr di scopul i s : nissìjn 
varès plui podùt t ign i le : i^diocàt! vreasà t ! 
pedoglós! i zigave jè; e lui tas ! t a s ! l a s ! e 
ogni tas compagnave cim une solene sberle . 

Ma si, l ' e r e [liès cun piès, linchè cuti t ' u n 
s b ù r t la bu tà te roe, che li e re fonde plui di 
un om. La fémine lade du te sot àghe si neave, 
e no podiiid plui zigà, alzadis lis màiis sòre 
il phàv, faseve il gest di mazza i |»edoi, c u -
ransi plui di cont inua a ofindi il mar i t che 
no di salvasi da l ' a g h e . Da chest fat l ' è 
vigm'it il p roverb i su la fémine del mul inàr . 

V . 0 . 

A Messer Simon Yettoruzzo osto in Latisana 

Canjone di Oiovan Battista Donato di ftruaro (1580) 

CuL ile la i noda è in c ima 
facoi pnr e i ies la s t i m a , 
o imbiirit o pian, ili scori al bass, 
0 cui cuniò è ili so t t , 
t igni ciart , d m ili bott 
di sera tornarà o a trot t o a pass . 

Cui troop vul faa lii b i a f 
1 ven dat su pel cliiaC 
o asse t taat inlorn lu zupare l , 
e cui i;hu lis g l i i t t i s , 
c l iest e cliel s ' i i i a r d i s 
e cerchia di trattaal da un mei ich ione l . 

Cui t rnop fa 'I gaiardin 
un bott .salta s' un spin, 
0 cliu ben zopa in radi e si faas mal , 
e cui s ta da poll.ron 
d f c t t mai no sarii bon 
di sa l l aa un sagl iadoor , rnens un fossal . 

Cui t ruop vul radiassi 
va risi d' ammalass i 
e zi a co l taa la iarba dui Sagraat , 
e cui no si l'adia 
s' om|)'a di pul frui i ia 
ó no vadagna e s impri s ta in peccli iaat. 

Cui truop faa '1 s i g n o o r 
a '1 cliiaf per di d a v o o r , 
cugn vendi dut t e po no veti s t imaat , 
e cui sa t igni a man, 
1 disili, 1' 0 un vi l lan 
mal sei d ' o g n i terribi i par in taat . 

Cui a m e s s a v a t ruop spes s , 
disili, adess adess 
tu faraas di miracu i , o ce devot ; 
e cui s ta truop da zi , 
d i s in , ce ven a di 
tu s a r a a s luteran dibot dibot. 

Cui viif di spesa bt-n, 
disi l i , cului ha sen 
per la so go la di res taa in zupon ; 
e cui s p a r a g n a M sió , 
duquangh disiti : ino t iò , 
che tu no saas ce che es un bon bocon. 

Cui va vist i t in ordin , 
diigh dis, el las disordin, 
no si oognoss fuars la so q i i a l i t a a t ; 
e s' un no va ga lant , 
i disin 1' è un furfant : 
mal a zi ben v i s t i t , pies taconaat . 

Uunchia se si vul faa 
a vo lè conten taa 
la upinion di dugh e lu c i rv ie l ? 
Ilo bi.sugne pendaa 
ni di ca ni di laa , 
m a tigni d r e t t pe' 1 miez lu chiarudie l . 
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S ISTORI IS DI P A L L A D 

(Continuazioiie vedi ii. 5, 6 e 7). 

8. Sin e l i ' a l è stàt viv Palladio, ai puars 
coiitadins, che vigiiiviii in citàt pai lor al'ais, 
u r toyhave ogni a l t re di qualclii Iracli di 

(jnove date. 
Par esempli, un ven dentr i un, sott lis 

(iestis di Nadal, |)ar compra hèz, ovverosei 
[lar vendi nn bieil dindiat t , c h ' a i piiailavc^ 
sini t ' IUK; .s[(ale, l("'àt pes taipis insonnn une 
niacce : e cui sa cetaute s t rade eh' al ha 
late cheli piiar dindiàt t , seir/e nè inangià nò 
b(!vi, in cheste positure, cui cliav in jù, e 
cullis alis a [)endol()n..! Se va ben, lui d i e 
noi (.-hainiiK;, al è pini stracdi e pini scuni t 
di cui che lu pnar te . 

Cheli contadin, tal [lassà daur il dumo, al 
pete den t r i t ' un siòr che lu pree di lei'niassi 
un sol m o m e n t ; al ha l ' impegno di m i su i à 
il l'u l 'liii MH'iiHt nissim cim 
lui che lu jndi a tigni il spali. 

— Oh, vulintìr, lustr issin, — J' r ispuind il 
contadin, e non vul al t r is : al po je j i ì il din-
diat t CUI! diite la rnacce, che j ' veve macolade 
la spale |)er segno tal CIKÌ nanphe no la 
sintive plui. 

— (,;hia|uiit chest g l imu/z di sitali : vo' no 
vés (li la n u j ' a l t r i , solchè zirà a t to r a t tor , 
t igninlu t i i a t : [io' to rnà l'ùr culi di s t ' a l t r e 
bande. 

11 contadin j ' gholl il gliniiizz del spali , e 
vie a t tòr il yhampaiiili. S(!Cond la cronache, 
ai t imps di Paladio cheli (;ham[ianìl al ere 
taccat al domo, e ot tangoiat , p r e s s ' a pòdi 
come chest di cumò. Al volita dimphe il prin 
V-hanton, volte il second, il t ierz e il qua r t , 
al rive in duià che il tdiatnpanìl al ias 
yhanton cui domo, indenant di UIK̂  puar tone 
S(|uindu(le, (lillà che i (,;halimis e' vevin il 
pissadòr. (Jhi() mo', cernud si ias ciimó a là 
indiMiant? llael di la il zìi' anghi: atòr del 
d o m o ? nanyhe par impensameìi t ! Si hael 
di passa par che' [iiiartom*? la taste, la sbur te , 
ma e' jè siei 'rade a s t rent , e salde come un 
min'. Oà no reste al tr i che tornà indaùr , e 
visà chel si(H' che no si pa.sse : noi (^halte 
[lini ntj siòr nt! dindi, — l ' e re restat l'i a spiet-
talu nome il yhavezz d(d spali, ingroppat at tòr 
un claiid. 

9. Un al t r i bealiis vir, come cheli del d in -
diat t , al rive in c i t ta t cullis mans s fhassa iu l , 
e forsi l'orsi senze nanyhe un borro in sac-
chette, al t r i che un toccli di S[)ali, e la roncee; 
diincie noi ven nè [uir vendi nè pur compra , 
ma solamenl i ciiss'i alla l'ortune, pai siei af-
fa rs, — s' al yllatte ce fa. 

Al into[)pe un sior in ta l ia r ra t , mi t ' i rne 
barbi! nere; e folte, che j' tappone la jionte 
del nas e niiezze la muse. 

— Oc, galantom : i() varess un qua t t r i viz 
da cej'pi : saressiso vo capaz di governalis ? 

— N() iielial, l u s t r i s s in? ma lu visi che 
anyhemù 1' è masse ad ore. 

— Chest a vo' no us impua r t e ; lassait 
CIK; j ' pensi iò. 

— Dulà lis hael chestis vìz ? 
— P o d i lontan di enfi ; se vignìs cun me, 

US es most ra ra i . 
Il sior s ' inv ie , e il contadini daur : jii p i ime 

Jiar un borg, e po' fiir par une piazze, dentr i 
par une s t re t te , si t ravierse u n ' a l t r e [ilazze, 

s ' in l i l e un altri borg. — Ma dulà sono 
d ics t i s vìz beiiedett is? — e al ha d i t t che 
jer in podi lon tan i s ! 

F ina lment i il so sior si f e rme a saludà un 
cognosc in t ; lui lu passe, e po' al si ferme 
animile lui par s | i iet talu ; al si volte a viodi 
s' al v(ni, s' al si d is t r ighe ^Iiale po' ! za un 
moment il so sior al veve tan te di barbone , 
e cumò non d ' h a un ])ól sulla muse. A bon 
cont clK.'St ciil'i r ha di jessi un a l t r i ; ma 
cemud hael di velli b a r a i t a t ?.... iiierdiit di 
voli cheli di p r ime sun qualchi (;hantoiuideV 
s ' i i i d ' h a voltadis tant is ! ma cemud erial 
mai pussibii, s'al j ' è s ta t s impri al pel? Chest 
l ' è iiropri un misteri , e di chei doloros. 
Onde il puar om, [ilen di' f red e pleii di fan, 
la (iniss cui t i rà cheste condus ion : 

— Se me contais a mi, ca no 1' è al t r i 
che un s t r ianient . 

(Contiima). 

Un maledico epitaflo 
IN O D I O D I A N T O N I O Z A N O N 

(ìioriii fa venne abba t tu to il secolare gelso 
in vicinanza del ponte di Poscolle, che la 
t radizione popolare diceva ji ianlato da quella 
gloria f r iu lana che fu Antonio Zaiion ; nel 
sito iiK^desiino si sta di [iresente cos t ruendo 
un luoijo comune. 

Ora, un amico e abbonato delle Piujine ci 
manda il seguente maledico epi ta l io , '— in 
parte , lo si d i rebbe una [trofezia — che il 
conti! (liorgio di l 'olcenigo scrisse 

IX MOttTK DI ANTONIO Z.VNON. 

( 1 7 7 0 ) . 

Colui elle niiO(|nu da un propiizio iiicino 
Qui gìiice, iissMÌ lontan Mal jiarailiso. 
l 'rosso la tomba mi fn.'l.-jo oi'.'iii pliiiitiite^ 
Arila la torba ciiooa lo palato : 
Ass is la alla riinzioii lari to , iiili'iito, 
Poi sul fuoco vi |)is il P.irhiii ionfo. 

D O M K M C I ) L I I ' . I , H I A . N T D . Uditore E ucrcìilr rc.spoH.'i 

'Jillne, 1893. — riji. lJom«riiro Del lUaijro, Vin (iorglii N. lu. 
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« d e l l ' angusta sua cerchia, come volle per essa l 'am-
« p l i a m e n t o magnanimo delle idee; vol le atterrati i 
« vecchi e barocchi edifizi, come vol le abbattute le 
« m o r a l i barriere, i pregiudizi ristretti e meschini. 
« Spirito vasto, concepì un piano che dovesse rea l iz -
« z a r e la sana metamorfosi da lui ideata. Di tutto e 
«di tutti si fece alleato, si creò leve ed istrumenti , 
« e come chi fortemente e intensamente vuole, con 
« r occhio sempre intento ad una meta, tutto seppe 
« convergere al suo ideale. La material i tà gli era 
« mezzo, non fine». 

Cosi era fatta quell' anima generosa : alti i p e n -
sieri, nobilissimi i propositi e le opere. Se inferiore al 
Zorutti nella gloria, più e levato posto a lui serbava 
e serberà la fama. 

Il 29 maggio 1866 Carlo Favett i ven iva arrestato 
di pieno giorno, mentre si trovava al Casino dei 
Commercianti . « Fu posto in una ve t tura; due guardie" 
« g l i si misero a fianco e venne tradotto a Trieste . 
«Toccante episodio! Il tìglio maggiore, Giuseppe, che 
« a v e v a allora tredici anni e che doveva più tardi 
« m o r i r ne l l ' e s iguo , vide per caso il padre in quel -
« r istante e gli gridò d ie tro : 

«— Babbo, dove v a i ? 
« Ma non ottenne risposta, ed il ragazzo, piangendo, 

« corse a partecipare il fatto alla madre. Fu cosi che 
« la moglie amorosa .seppe 1" arresto del suo di lett is -
« Simo Carlo ». 

L'accusa era di alto tradimento : il Favett i aveva 
diretto ad amicissimo suo in Firenze, una lettera il 
25 maggio intercettata a Peschiera sulla persona del-
l' incaricato di recapitarla — certo Giovanni Fora-
boschi. Condannato a sei anni di carcere duro, venne, 
con la scorta di due agenti di polizia ed ammanettato , 

condot to a Giaz per iscontarvi la pena. 
Ma il carcere non fiacca l ' indòmito suo spirito: 

egli sta saldo, non si avvi l isce : guardando fuori dalla 
prigione, vede nel giardino 

. . . . un c h a s t l n a r c h e fa t r e mes , 
Di fois j a r a g r e v ; 

Cumò r é d u t t spe l àd e s cund 1 uèa (1) 
Cun un t a b à r di n e v . 

i viDz e il f r ed lu j à n un poc a l dì 
S p o j à d del so o r n a m e n t . . . 

E domanda all' amico Francesco Gherbiz : 
Chéro ! no { h a t i s g r a n d a s o m e a n z a 

F r a il c h a s t i n a r e m e ? 
Biela e r i d ì n t j a r a la m e s p e r a n z a , 

E uè ce .iài di j é ? 
N u j a e po n u j a . — Il v in t de la s f o r t u n a 

Ben ben mi j à s codo làd , — 
Lis fois de la s p e r a n z a a u n a a u n a 

AtOr m i j à s p a r n i i z à d . 
D u f h i o o m p a g n s de la p r e s o n son v ia , 

E j ò J . . . — D o m à n . d o m à n ! — 
E ch i s t d o m a n l ' « p ies ile l ' a g o n i a . 

D i smea t i ' àd m i j à n ! 
Chèco : se d u t t il raond mi d i s m e n t f a , 

Stoi sa ld , no mi a v i l i s s ; 
J ò vivi ne l ' a m ó r de la f a m é a 

Ne l ' a f i e t t dei a m i s . 

Semplici parole, senza sfoggi rettorici, cosi come un 
semplice ma generoso cuore le dettava. 

Liberato il 10 febbraio 1867 e quando appena « l a 
v i ta ricominciava per lui bella e prof ìcua». . . . Del-
l' ottobre 1868 una nuova e più fiera tempesta « venne 
e scatenarsi sul di lui capo» . 

Nel 19 di quel mese , a Pa lmanova , si celebrava 
r anniversario secondo del Plebiscito. Friulani di qua 
e di là del confine vi si radunarono al l 'a lbergo 
B r u g g e r : molti esuli goriziani e triestini residenti 
in Udine pure vi accorsero. « Volavano i brindisi, 
« g l ' i n n i si susseguivano agli inni. Si arringava il 
« p o p o l o dal pogginolo del l 'a lbergo, ed a quelle a r -
« r i n g h e rispondevano dalla strada festosissime accla-
« m a z i o n i . Un gran banchetto a m a l g a m a v a tutti gli 
« accorsi. Che parte ebbe nella ef fervescente v i ta di 

(1) A n n o t i a m o — c r e d i a m o a v e r l o f a t t o a n c o r a u n a vo l ta 
— c h e nel la p a r l a t a g o r i z i a n a si d ice mis e non rnfs, o n d e in 
q u e s t o ed a l t r i v e r s i la d i s s o n a n z a non è c h e a p p a r e n t e . Vers i 
pe l n o s t r o o r e c c h i o u g u a l m e n t e d i s s o n a n t i si r i s c o n t r a n o nel le 
poes i e del Conte E r m e s di Co l lo redo : il c h e vuol d i r e fo r se , c h e 
a l l o r a le d i f f e r e n z e d i p r o n u n c i a f r a Gor iz ia e 11 r e s t o del F r iu l i 
e r a n o m i n o r i . 

« quel giorno Carlo Favetti ? Nessuno saprebbe dirlo. . .» 
Ma egli dovette lasciare Gorizia! — Un anonimo a v -
vert imento gli preannunciava come probabile 1' ar -
res to: e difatti, quattro giorni dopo la di lui partenza, 
ecco la Polizia ricercarlo. . . 

L 'amnis t ia del 1871 permise al P'avetti il rimpatrio : 
da que ir anno, visse ognora nella sua Gorizia, r ipren-
dendo nel 1877 l 'uff icio di Segretario del Comune, 

Questi fra i principali episodi di una vita, cos'i v ir i l -
mente spesa, volli riassumere, perchè restasse c o m -
provato come tre affetti sempre ispirarono, tanto 
le azioni, che le prose e le poesie del Fave t t i : onde 
gli scritti suoi quasi dir si potrebbero, prendendo 
r imagine dall'ottica, tricolori, come quelle che rice-
vono luce da tre fari: Patria, libertà, famiglia. Sul 
l imitare della vecchiaia, nel 1801, ancora egli mil i ta per 
gli ideali della sua g ioventù, e, adattando alle condizioni 
peculiari di Gorizia un concetto»del Berchet, s c r i v e : 

Mi a u g u r i c h e m a i u n a Cra ln izza 
Vad i a l ' a i t a r cun un bon O u r i z z à n , 
E c h e des nes t r l s no si fel nuv izza 
N i s s u n a , se no ?holl un bon F u r l à n . 

Patria, libertà, famiglia! Che se finora preferii par-
lare dei sentimenti patriotici e liberali del Favett i , 
non è perchè manchino bellis.«imi saggi di poesia casa-
linga nel volume. Al me Pierin, per citarne una, è 
tra le migliori che si possono leggere in qualsivoglia 
l ingua: è il cuore che parla, con tanta festevolezza 
che non si crederebbe pensata nel carcere di Graz. 
L'altra — A me fia Nina — scritta un tre mesi prima, 
nella prigione di Trieste — è invece malinconica. 

Se il puflr a' ia so fla 
N u j a no poi d o n a , 
JR p u r u n a I l a r i a : 
Una b u s s a d a T dà , 

J o n a n f h a ch i s t no pod i . 
Che soi culi In p r e s o n ; 
J o n a n ^ h a no ti vlodi . . . . 
E no sol p n d r d a bon ì 

N ina ! p e r la to f les ta 
N u j a ti pod i d à ; 
Il sol p e n s i e r mi r e s t a . 
No podi c h e p e n s à . 

E cui p e n s i e r j ò vegn i . 
Ecco , soi ca di t e , 
E nei mie i b r a z z ti t egn i . . . 
O Nina . Nina m e !... 

Ti buss i , ti cocol i , 
E va i e r i d i e va i . 
Mai p lu i j ò no ti mol i . 
F i n c h é no m u r a r a l . . . 

Ah no l ' è v ^ r : . . . S p a r i d a 
J é sùb i t n i l u s i o n ! 
E l ' a n i m a av l l i da 
T o r n a ne la p r e s o n . , 

Però, oltre que' toni dominanti nella lira favettiana, 
v ' è qualche altro, — sfumature , spesso, dei medesimi 
sentimenti ed affetti. Così, l ' a m o r di Patria lo fa 
essere caustico e severo nel Pitabodi, nei sonetti : Ai 
basoai. Per Messa gnova — e forse terribile in al tre 
satire che la condizione dei tempi non permette vedano 
ancora la luce; e il sentimento della famiglia, o una 
figliazione di esso, gli detta le toccanti poes ie: La 
Uàrfina e Ce V è la muàrfi e Patria e famiglia e 
l ibertà gli suggeriscono le prose educat ive . 

Di solito, i poeti vernacoli amano lo scherzo : ma 
un po' la vita travagl iata , un po' le preoccupazioni per 
la sua terra e la necessità in che egli si vedeva di 
operare più che di scrivere , al Favetti tolsero la 
volontà dello scherzo: pure, nei pochi componimenti 
del genere eh' egli tentò, mostra che possedeva spon-
taneità ed arguz ia ; testimoni que' felicissimi Sior 
Celestìn e Sior a Rosa e Sior a Nuta. 

Ce l'è la muàrt?... La muàrt è la plui gran po-
tenza — conchiude il Poeta. Ma la plui gran potenza 
nulla potè contro di lui, perocché egli v iva sempre 
e sempre v ivrà nella storia della sua diletta Gorizia 
— come v i v e e sempre v ivrà nei nostri cuori, finché 
abbiano un palpito cosciente . 

DOMENICO DEL BIANCO. 
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Elenco di pubblicazioni recenti 
di autori friulaiii, o che interessano il Friuli. 

^ BAUDOUIN DE C O U R T E N A Y J . — Sugli Slavi in Italia. 
— senza indicazione di luogo — 1893 ( s tampato in 
russo). — Ecco una bella occas ione per q u a l c u n o 
dei nostri abbonat i , il qua le conosca il russo , di 
rendere grandiss imo serv iz io al le Pagine: m a n d a r e 
una recens ione su ques to l ibro, dal la quale si possa 
r i l evare gli scopi e l ' i n d o l e del lavoro . 

Relazione annuale 29A della Chiesa parrocchiale 
evangelica di Gorizia. — Gorizia, Seitz , 1893, in 8." 

C A R R E R I F . C . (Papiliunculus). — l." Strumirs e 
Zambarlans — 1I.° La Torre dell'Arena d'Aqiiileja. 
Venez ia , 1893. (Estratto dal g iornale La Scintilla). 

O N G A R O DOMENICO. — Ragionamento sulla guar-
neriana di San Daniele. — Udine , Patronato , 1893, 8.° 

Joppi V INCENZO. — Udine e San Daniele l' anno 
i392. — Udine, Dorett i , 1893, 8.» 

È il documento col quale il Comune e gli abitanti 
di S. Daniele sono a m m e s s i , nel 17 lugl io 1392, al la 
c i t tadinanza di Udine. Lo i l lus tra una b r e v e ed e s a u -
r iente nota. Udine a v e v a scacciato da l le sue m u r a 
il prepotente patriarca Giovanni marchese di M o r a v i a ; 
ma t emendo che questi non v e n i s s e ai loro danni 
con le masnade forest iere da esso s t ipendiate , il 7 
lugl io dell' anno 1392, nel cons ig l io cittadino, al lo 
scopo di fare n u o v e a l leanze , del iberavasi di a m m e t -
t ere alla c i t tadinanza udinese q u a l u n q u e nobile c a -
s te l lano o quals i fosse c o m u n i t à del la P r o v i n c i a del 
Friuli ne facesse domanda. La c o m u n i t à che p r i m a 
fi a le a l tre acce t tava un ta le invi to , fu quel la di San 
Danie le : e l ' a t t o , importante , è quel lo s tampato dal 
dott . ,loppi. Gli ambasc iator i dì San Daniele ( d u e 
popolani e un nob i l e ) d iedero il vo lu to g i u r a m e n t o 
svile anime proprie e dei loro mittenti, per se e per 
i successori, di essere buoni, retti, leali e fedeli cit-
tadini e vicini della Terra di Udine e di procurare 
il buono stato di questa e di non aiutare chi ardisse 
o tentasse alcunché contro la slessa ed i suoi citta-
dini cosi all' aperto come in secreto, e di opporsi a 
ciù con tutte le loro forze. 

S / A L L A T E R E P I E T R O . — San Daniele. — Notizie sto-
riche. — S. Daniele , Biasutt i , 1893, 8." 

Questo opuscolo, c o m e quel lo del dott . .loppi, fu 
s tampato per le ausp icate nozze M y l i n i - P i r o n a e d e -
dicato al lo sposo da un amico — V. S. — Nel la l e t t era 
dedicatoria l e g g i a m o che le notizie s tor iche s t a m p a t e 
furono trat te da un lavoret to che il s ig . Pietro Al la -
tere , «col valido a iuto di un cortese quanto va lente in se -
« g n a n t e — ha in animo di pubblicare tra non m o l t o » . 

> A B . G I U S E P P E BUTTAZZONI . — Due sonetti inediti. — 
i Li pubbl ica per nozze M y l i n i - P i r o n a l ' e g r e g i o s i gnor 
^ ^ 0 . Ciani, e vi p r e m e t t e gent i l e ed a f fe t tuosa l e t tera . 
I I due sonett i furono scritti ne l 1 apri le 1848, c o n t r o 

lo s traniero , in quei giorni scacciati dal le nostre t erre , 
e hanno l ' a n d a t u r a forte e s o l e n n e e i concett i p a -
triott ici vibrati e Aeri. 

F E D E R I C O P R O F . F L O R A . — Manuale di scienza delle 
Finanze, di pag. 450 circa. — Di ques to bbro si o c -
cupò con a m o r e il prof . G. Dalla Bona su l la Patria 
del Friuli. Egli ch iama il Manuale « o t t imo per la 
d is tr ibuzione del la mater ia , perspicuo, scr i t to in i s t i le 
p iano, quale appunto si addice ad un libro dest inato a 
popolar izzare la co l tura f inanziar ia nel nostro paese ». 

11 prof. Flora, nat ivo di Pordenone , ha pubbl ica to 
a l t i i lavori , fra c u i : Del metodo in Economia poli-
tica. Altri fr iulani , nostri comprov inc ia l i , si fanno 
onore negli studi economic i e sociali : o l tre il conim. B o -
naldo Stringhe!', la cui bel la fama è conosciuta in 
t u t t a r la l ia , e il Leonardo P iemonte , del quale p a r -
l a m m o anche di recente ; poss iamo n o m i n a r e oggi il 
sig. Luigi Sbrojavacca, il quale ha pubbl icato parecchi 
opuscol i . Dobbiamo v i v a m e n t e ra l l egrarcene , c o m e 
friulani : .f/n supiarbs di sei furlàns, c a n t a v a il poeta 
popo lare cormonese . Chi v i v e , c o m e noi v i v i a m o , 
in una terra di confine, d e v e con ogni s forzo mirare , 
n e l l ' i n t e r e s s e della g r a n d e Patr ia , a p r i m e g g i a r e per 
c o l t u r a ed operos i tà . 

y E R N E S T O CANONICO D E G A N I . — Il battistero di ''on-r 
cordia Sagittaria. — Firenze , Tip. pei minorenni c o r -
r igendi , 1893. — Questo ant ico m o n u m e n t o è c o s t r u -
zione in co t to degli ult imi anni del secolo XI o dei 
pr imiss imi del secolo XII. L ' i l l u s t r a z i o n e che ne fa 
il canonico Degani , è in teres sante per l ' ar t i s ta e pe l 
dotto. 

— Per le nozze Gabell i -Corradini , tipi Del Bianco 
di Udine, uscì alla luce una poesia nuzia le scr i t ta da 
certo Virginio Mengotti in Gorizia nel 1880 in dialet to 
tr ies t ino e dal Mengotti dedicata alla nuora nel g iorno 
che gli rubava il f iglio. Lo scherzoso c o m p o n i m e n t o 
non potè a l lora v e d e r e la luce , perchè la pol iz ia vi 

'^)ppose il ve to . Anche questi vers i sono precedut i 
da briosa l e t tera dedicator ia , in cui Gorizia è r i cor -
data con affetto . 

^ _ P e r le nozze del co. Giuseppe R o m a n o con la 
gent i l i s s ima s ignor ina Elv ia Concari fu s tampato — 
tipi Del Bianco , ed iz ione e l e g a n t i s s i m a — il d o c u -
m e n t o n e l l ' o r i g i n a l e lat ino e nel la sua traduzione 
i ta l iana , con il qua le Carlo V." di Portoga l lo i n v e s t e 
del t i to lo di conti la Nobil famig l ia Romano , di Udine. 

N O T I Z I A R I O . 
— Per il terzo centenar io dal la fondaz ione di P a l -

m a n o v a , che r i corre nel m e s e pross imo, a c u r a del 
Comi ta to pa lmar ino formatos i per ce lebrare la s tor ica 
r icorrenza , uscirà dalla t ipograt ia Domenico Del Bianco 
un n u m e r o unico i l lus trato — egua le , per formato , a 
quel lo che si pubblicò nell ' occas ione del le f e s t e z o r u t -
t iane a Gorizia ed Udine . 

— Anche le Pagine Friulane ded icheranno buona 
par te del loro pròss imo n u m e r o al la Stor ia di Pa lma . 

^ _ Per le f e s te zorut t iane domenica 24 corrente in 
^ Cividale, inaugurandos i una lapide al nostro gen ia l e 

poeta , v e r r à p u r e s tampato un n u m e r o unico, dal la 
t ipograf ìa Z a v a g n a di colà. Allo scopr imento del la 
lapide par lerà il nos tro i l lus tre co l laboratore ed 
amico, Giuseppe Caprin. 

— h''Indipendente di T r i e s t e si o c c u p a v a r e c e n t e -
m e n t e del n u o v o libro di G.. Marcotti : Mentore, e 
cos'i c h i u d e v a il suo articolo : « Il Marcott i ha saputo 
« v e s t i r e del suo s t i l e e l egante gli argoment i più 
« a r i d i e rendere p iacevo le una l e t tura che , non d i -
« r e t t a a d iver t i re , a m m a e s t r a e d iverte . Altro e log io 
« n o n si può d i r e ; Giuseppe Marcotti sa fare i suoi 
« l ibri , e può insegnare agli altri a toccare una m e t a . » 

— Gli scavi operat i in agosto ad Aqui leja , sot to la 
personale direzione de l l 'egregio Conservatore Prof . En-
r ico Majonica, hanno dato splendidi r i su l ta t i . A des tra 
e a s ì n i k r a del Batt i s tero del la Chiesa patr iarca le , si 
scoprirono mosaic i che d o v e v a n o a v e r f o r m a t o il 
p a v i m e n t o del l ' a tr io grandioso dell ' a n t i c a Basi l ica ; 
n e l l ' a m b i t o de l la n a v a t a la tera le a s inis tra si r i n -
v e n n e r o tracc ie di grandiosi edilìzi de l l ' epoca r o m a n a , 
nonché rest i del l ' ant ica Basil ica, ed una condut tura 
d ' a c q u a che s e m b r a es.sere s tata in comunicaz ione 
col Batt i s tero . 

Il r i su l ta to più prezioso di quest i scav i poi è un 
magnif ico mosa ico che l isale al t erzo o quar to secolo 
d e l l ' è r a cr is t iana, e che g i a c e v a a m. 3 .33 c irca di 
profondità , nei press i de l le f o n d a m e n t a colossal i del 
campani l e . Sper iamo di l eggere in propos i to qualche 
dot ta m e m o r i a del prof. Majonica, scr i t ta nel la l i n g u a 
naz ionale . 

— Sul Corriere di Gorizia, n u m e r o di j e r l ' a l tro , 
l e g g e m m o una dot ta e in teres sante bibliografia del 
Busonade, voìametto con tenente s e t t a n t a o t t o sonett i 
in d ia le t to zarat ino da Giuseppe Sabal ich, e s tampat i 
a Torre A n n u n z i a t a dal t ipografo edi tore G. Maggi 
(1893) . 


